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AI largo della costa africana nostri aerosiluranti malgradò l'intenso fuoco contraereo attaccano un convoglio nemico, 
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LA SETTIMANA ILLUSTRATA 
(Variazioni di Biagio) 


Giorgio VI in Africa 


Il generale Eisenhower: — Ve- 
nite pure avanti, Maestà: vi 
considero come uno dei miei 
ospiti migliori. 


Immerso. nella 


Per un'ottima 
cura ricostituente 
estiva si raccomanda 
l'uso costante dell’ 


ALCHEBIOGENO 


Dott. Cravero 
Il rimedio più rapido e sicuro come 
RICOSTITUENTE - DIGESTIVO 
ANTINEVRASTENICO 
ANTIANEMICO 
Migliaia di certificati attestano 
la sua superiore efficacia. 
IN TUTTE LE PARMACIE 


Attenti atte 
Aut. Pref, Pado 


PASTINA GLUTINATA 


BERTAGNI 


SOC.AN. PASTIFICIO BERTAGNI BOLOGNA 


I sogno di Litvinof 


da ba- 
gno, gli sembra di essere tuf- 


fato nelle acque dell'Adriatico. 


LA SETTIMANA ILLUSTRATA 


(Variazioni di Biagio) 


LA GALVIZIE 


AVVILISCE 


e dà un senso di menoma- 
Zione che talvolta ha profonde 
ripercussioni psichiche, Ecco 
perchè la sia cura ha impe 


L'ordine di Lenin 
all'arcivescovo di Canterbury 
— Eminenza, per incarico dì 

Stalin, ecco l'ordine di Lenin, ico di Churchill, offrirà 

il primo banditore dell'ateismo. dine della Giarrettiera all 
— Onoratissimo, jo non ho F05s0. 

certi scrupoli. 


La Giarrettiera a Sta) 


In ricambio Eden, per 
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D'ASSENZIO DAL VOSTRO FAR- 
MANTOVANI MACISTA LE BOT- 
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ANTICO FARMACO 
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DA TRE SECOLI 


Produzione della 
FARMACIA 

G. MANTOVANI 
VENEZIA 


Autorizzazione Pref. Venezia N. 18 del 23-2-1928 


AMARO TIPO BAR 


In bottiglie da un litro 


IMPERMEABILI 
ABBIGLIAMENTI SPORTIVI 


PER COMUNICAZIONI INTERNE A VIVA VOCE 


CONCESSIONARIO ESCLUSIVO DI VENDITA PER L'ITALIA 


PIERO GIURIATI 


VIA S. PROSPERO 1 - MILANO - TELEFONO 16.777 


AI LETTORI 
Quando avrete letto «L’]llustrazione Italiana», inviatela ai soldati che conoscete oppure all'Uf- 
ficio Giornali Truppe del Ministero della Cultura Popolare, Roma, che la invierà ai combattenti. 


MODELLO A VITE = 


Se desiderate un ritarco con una 


dinno risalto al vostro colorito, 
«clegliote por la vostra opilermide 
ama cipria di bellezza Paril, che tro. 
vorete in maderno accordo con il 
rosso per labbra Faril 


FARIK 


gamma d'intovazioni perfette chu — 


prodetti i di 


LE LABBRA SEMPRE LUGIDE | 


E DI GIOVENTÙ 


FARIL ha creato un tipo nuovissimo di 


rosso per le labbra che ai requisiti 
di un segno netto senza sbavature, 


- di una pasta morbida efficacemente 


protettiva - dî colori luminosi e tenaci 


- unisce l'eccezionale pregio di una | 


lucentezza satinata indelebile. 


I colori del rosso FARI sono luminosi 


e tenaci. Corallo; per colorito chiaro. 


fieranio: per bionde con colorito. più A 


scuro. Rubino: per castane chiare e 


scure, liranata: per brune con carna- 
gione bruna, bacca: per brune con co- 
lorito chiaro. Fuesia: per brune con. 


colorito olivastro. ' 
Il rosso FARIL ridà alla. vostra bocca 
l’insostituibile fascino della gioventù. 


FARIE 


Nogio luendo per lublia 


belluzza MILANO 


af 
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SPECTATOR: Le mire della Russia sul- 
l'Adriatico. 

MARIO APPELIUS: | briganti dell'aria. 

GIUSEPPE CAPUTI: Il Canale di Sicilia 
non è un problema sepolto per gli 
anglo-americani. 

MANLIO MISEROCCHI: Primi giorni sulla 
base atlantica. 

MARCO RAMPERTI: Viaggio intorno a 
una quadreria, 

LEONIDA REPACI: La IV Quadriennale, 

GIOVANNI BIGNAMI: La musica e gli 
animali 

L'arte di Ermanno Steiner. 

GARLO A. FELICE: Uomini donne e fan- 
tasmi . 

GILBERTO LOVERSO; 16* nota di teatro. 

BRUNO CORRA: Gli amanti crudeli (ro- 
manzo). 

ALBERTO CAVALIERE: Cronache per tut- 
te le ruote. 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


DIARIO DELLA 
SETTIMANA 


16 GIUGNO - Tokio, Riaprendosi la 
Dieta Imperiale il Primo Ministro 
Tojo pronuncia un discorso sulla poli- 
tica del Giappone nei quale dichiara 
la volontà di dare l'indipendenza alle 
Filippine e riatterma solidarietà 
con l'Asse fino alla comune vittoria. 


Stoccolma. La nazione svedese cele- 
bra l'8s* genetliaco del suo Sovrano. 


IT GIUGNO - Istanbul. Importanti 
forze prevalentemente britanniche s0- 
no state concentrate nei pressi della 
frontiera turca meridionale che, dopo 
la chiusura al transito da e per la Si- 
ria, viene sottoposta ad una rigorosa 
sorveglianza militare. 


Budapest. L'Ungheria festeggia il 
Te genetilaco del Reggente Horthy. 


1 GIUGNO - Madrid. Per raggiun- 
gere il fronte russo è partita la quar- 
ta squadriglia aerea dei volontari del. 
la « Divisione Azzurra ». 

Gli aviatori daranno il cambio alla 
terza squadriglia che rientra in Patria. 


Lisbona. Si annunzia ufficialmente 
da Londra che il Maresciallo Wavell 
è stato nominato Viceré dell'India. 

Il generale Auchinieck succede a 
Wavell nel comando in capo delle 
Forze Armate dialocate in India. 


19 GIUGNO - Roma. Sì riunisce sot- 
to la presidenza del Duce il Consiglio 
dei Ministri. Tra molti importanti 
provvedimenti vengono approvati del 
miglioramenti economici per gli im- 
piegati statali. 


20 GIUGNO - Bangkok. Sì apprende 
qui che il dragamine australiano Wal- 
laroo è colato a picco al largo delle 
coste occidentali australiane in segui- 
to allo speronamento da parte di una 
nave mercantile « alleata ». Tre mem- 
bri dell'equipaggio sono periti o man- 
canti 


Bukarest. Per disposizione del Mi- 
nistro degli Interni, gli studenti uni- 
versitari romeni sono stati mobilitati 
civilmente per tutta ln durata delle 
vacanze estive. 

Gli universitari devono prestare, ob. 
bligatoriamente, servizio presso le Am» 
ministrazioni statali ‘e locali negli 
stessi settori nel quali essi. compiono 
i loro studi. 


21 GIUGNO - Berna. Parecchie on- 
date di velivoli anglo-americani sor- 
volano la Svizzera gettando bombe 
in varie località. Si deplorano vittime 
e danni. Questa violazione suscita in- 
dignazione massima nella popolazione 
elvetti 


Vienna, Sì riunisce a Vienna in se- 
duta pubblica, con la partecipazione 
di numerosi giornalisti di tutti i Paest 
europei alleati ed amici e presenti 
anche numerosi inviati della stampa 
di Nazioni neutrali, il direttorio del- 
l'Unione fra le associazioni nazionali 
dei giornalisti che inizierà domani i 
lavori del secondo convegno interna- 
zionale che si ricollega a quello te- 
nuto l'anno scorso a Venezia. 

Parlano fl vice Presidente Gugliel- 
motti e Îl vice Segretario barone Du 
prel. 

Fra grandi acclamazioni, viene data 
lettura dei telegrammi di saluto in- 
viati dal convegno al Duce e al Fihrer 
e di un messaggio augurale inviato 
dal Ministro degli Esteri del Reich, 
von Ribbentrop. 


AZIENDE 
AGRICOLE 
PIAVE ISONZO sa 


CREDITO 
ITALIANO 


Società per Azioni 
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La Sei 


le Agenzie 5, 9, 14,15, 19, 24 @ 30 sono dotate di mo- 
dernl impianti di Cassette di Sicurezza 


Il segreto della mia abi 
lità? Nulla di straordina 
rio. Pochi minuti, un cilin 
dretto ‘‘Taurus’’ ed ecco 
pronta una saporita e 
nutriente tazza di brodo. 


E un prodotto 
QUADRIFOGLIO 
Hlo SALES. Lodi 


Taurus YA 


PER BRODO E MINESTRA 


VILLUSTRAZIONE ITALIANA — IV 


Capitale ® Riserve L. 23,871.823,70 


MILANO 


BANCA MUTUA POPOLARE pi BERGAMO 


2 Sedi: BERGAMO Piazza Vittorio Veneto 3 
Via Arrigo Boito 5 


63 Filiali e Agenzie nelle provincie di 
Bergamo, Milano e Brescia 


Corrispondenti ovunq 


Moderni impianti corazzati di cassette di sicurezza 


Fondata nol 1869 


NOTIZIE E INDISCREZIONI 


NEL MONDO DIPLOMATICO 


# Il nuovo Ministro d'Italia a Lis 
sbona, Renato Prunas, nel presentare 
le credenziali al Presidente della Re- 
pubblica portoghese, Generale . Carmo- 
na, ha espresso la sua soddisfazione 
di poter dare il suo contributo all'o- 
pera che lo attende in quell'estremo 
Jembo occidentale del continente eu- 
ropeo, dove il Portogallo, ricco di tra- 
dizioni? di cultura, di storia, conscio 
del suol destini .e della sua alta re- 
aponsabilità, diretto dal sapiente orien- 
tamento del suo Governo, adempie alla 
sua alta missione nazionale e umana. 
ll Generale Carmona gli ha risposto di- 
cendo che nell'adempimento della sua 
missione ll Ministro italfano può con- 
tare sul suo appoggio e sulla Jeale col- 
laborazione del suo Governo, rilevando 
che il Portogallo non dimentica 1 lega- 
mi stabiliti attraverso | secoli tra le que 
Nazioni, cosi come sono attestati dal- 
l'origine della loro comune civiltà. Jì 
Presidente ha quindi trattenuto il Mi- 
nistro d'Italia in un cordiale colloquio. 


# Con squisito e significativo pensie- 
ro che testimonia dei profondi vincoli 
che uniscono la nuova Croazia all'Italia 
fascista, il nuovo Ministro presso il Qui- 
rinale, Niksic, dopo aver presentato ]e 
credenziali al Re Imperatore, si è re- 
cato a rendere omaggio alla tomba del 
Milite Ignoto e al Sacrario dei Caduti 
Fascisti, deponendo grandi corone di fio- 
ti col nastri dai colori croati e sostando 
in devoto raccoglimento, Al seguito del 
ministro erano l'Addetto Militare co- 
ionn. Janko Vernic, il Primo Consiglie- 
re di Legazione dottor Paulovic e ji Se- 
Wretario particolare dottor Spiro Nì- 
seteo. ° 


+ L'Ambasciatore di Spagna presso la 
Real Corte, Ecc. Raimondo Fernandez 
Cuesta, e l'Ambasciatore del Giappone, 
xcc, Shinzekuro Hidaka, si sono recati 
in visita al Segretario del Partito pres- 
50 la Sede Littoria in piazza Colonna, 


* Alla presenza del R. Ambasciatore 
d'Italia, cc, Dino Alfieri, delle maggio- 
tl autorità locali e di numeroso pub- 
blico, in Klagenfurt è stata inaugurata 
la Sezione locale dell'Associazione ita- 
lo-germanica. Hanno parlato il\Gaulaj- 
ter, il Generale della S.S. Morez e jl 
Presidente della nuova sezione, Peter 
Pirkam, ai quali ha risposto l'Ambascia- 
tore d'Italia. 


+ Il colpo di Stato avvenuto recente. 
mente in Argentina coll'intervento del- 
l'elemento militare non ha sostanzi 
mente, per ora, mutato la politica este- 
ra della grande Repubblica latina. Fi- 
nora il nuovo Governo ha confermato 
di voler conservare la neutraNità. Il Mi- 
nistro degli Affari Esteri, Ammiraglio 
Storni, nell'intervista. concessa ai rap- 
presentanti della stampa nordamericana 
ha affermato che la politica del nuovo 
Governo sarà ispirata alla scrupolosa, 0s- 
servanza degli obblighi internazionali, 
mantenendosi altresi in armonia con i 
tradizionali ideali del popolo argenti- 
no che sono rappresentati dal diritto, 
dalla giustizia e dalla opposizione alle 
conquiste per mezzo delle armi. L'Am- 
miraglio Storni ha anche concesso 
intervista a un giornale dell'Uruguay, 
dichiararido che l'Argentina è legata da 
rapporti di particolare ‘amicizia con 
l'Italia, Ja Spagna e la Francia. Il no- 
stro Paese sarà lieto se l'Argentina, a 
noi unita da stretti vincoli, potrà con- 
servare contro ogni insidia la propria 
indipendenza morale e politica, nel no- 
me della civiltà e della latinità. 


“NOTIZIARIO VATICANO 


* Sl annuncia che sta per essere ter- 
minata l'artistica porta in bronzo — ope. 
ra eccellente del Pagliaghi di Milano — 
destinata alla Basilica di S. Maria Mago 
giore a Roma. I due. battenti, divisi în 
scomparti, recano in bassorilievo 1 mi- 
steri principali della vita, della. morte; 
della risurrezione del Redentore e della 
Vergine. 


* Gli scavi nellà Basilica di S. Pietro 
volgono rapidamente alla loro fnse ri- 
solutiva poi che, risolti alcuni proble- 
mi di carattere tecnico, è già decisa e 
iniziata la copertura che sarà pol il pa- 
vimento della nuova vasta e riordinata 
Cripta. Con che non si vuole dire che 
la parola « fine » sia vicina; chi ha potu- 
to vedere l'immane portata dell’impre- 
sa si rende conto che, anche a lavorare 
Sollecitamente, senza intoppi né incer- 
tezze, occorrono parecchi ma parecchi 
mesi. A proposito di questi scavi — non 
sappiamo veramente A quale proposi- 
to! — il Bollettino degli Amici delle Ca- 
tacombe ha prospettato l'ipotesi, che 
sta in contrasto con la tradizione più 
sicura e confortata da incontrovertibi- 
Dili testimonianze, che quando Costan- 
tino costrui le Basiliche di S. Pietro e di 
S. Paolo i corpi dei due Apostoli fossero 
non già nel luogo dove esse sorsero a 
testimoniarne la gloria, ma nelle cata- 
combe di S. Sebastiano sulla via Appia. 
Ipotesi che ci pare, a lume di naso e per 
quello che ne dice il sostenitore stesso, 
abbastanza arbitraria; come è certo ai 
bitraria la nuova interpretazione ci 
gli vuol dare di una celebre epigrafe 
damasiana. Che bisognerebbe cercare di 
leggere così, come vuole costui, se sa- 
pessimo prima di sicuro che i corpi de- 
Sli apostoli erano là sull'Appia; mentre 
è proprio con questa... forzata ed illo- 
gica interpretazione che si vuol dimo- 
Strare... quello che deve essere dimo- 
strato, 


STIASSITANTINI SA. BOLOCNA 
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PROSPETTO GRATIS 
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ORGANIZZAZIONI GIOVANILI 


* Il fascista universitario Giuseppe 
Oggianu, è stato mominato. Segretario 
del G.U.F. di Taranto in sostituzione del 
fascista universitario Giandomenico Ma- 
strandrea chiamato alle armi; fl fascista 
universitario Mario Rodilosso, reggente 
del G.U.F. di Ragusa, Il fascista univer- 
sitario Carlo del Nero, reggente il G.U.F. 
di Apuania; il fascista universitario Re- 
mo Sammartino reggente il G.U.F, di 
Campobasso in sostituzione del fascista 
universitario Giovanni Barone alle armi. 


* Nell'ultimo «Foglio di Disposizio- 
ni» del P. N. F. sono stati citati 1 fascisti 
Ettore Annone, Fiduciario del G.U.F. 
di Torino e Francesco La Fata, Fidu- 
clario del N.U F. di Partinico (Palermo) 
erolcamente caduti in combattimento. 


SPORT 


Nuoto. - È stato definitivamente ap- 
provato Il regolamento della Coppa Mus- 
solini che per l'anno in corso verrà di- 
Sputata attraverso le seguenti prove: 1. 
campionato italiano nuoto cat. allievi 
sez. maschile; 2, idem idem sez. fem- 
minile; 3, campionato ftallano tuffi cat 
allievi sez. maschile; 4, idem idem sez. 
femminile; 5. campionato italiano di so- 
cietà cat. ragazzi; 6, idem idem cat. ra- 
gazze, stesso per Il campionato di 
tuffl delle medesime categorie e per 
quello di pallanuoto cat. ragazzi. 


* Ippica. - Con il 30 maggio u. s. si 
è conclusa la riunione primaverile ro- 
mana di conse al galoppo alle Capan- 
nelle. Ora sono stati iniziati { lavori di 
riadattamento dell'impianto e del servi- 
zi tecnici, affinché la prossima riunione 
autunnale trovi l'ippodromo in piena 
efficienza. 

— La riunione trottistica inaugurata l'8 
giugno a Villa Glori si protrarrà con 
convegni bisettimanali fino ai 12 agosto 
con un complesso di venti giornate di 
corse con un totale di premi di due mi- 
lion e quattrocentomila lire. La riu- 
Nione avrà la sua prova di maggior ri- 
Mevo nel Gran Premio del Re è Impe- 
ratore di lire 250 mila, metri 2500, 


* Calcio. - Per cause di forza maggio- 


S. A. VINI CLASSICI DEL PIEMONTE 


fe il noto programma di gare tra rap- 
presentative federali ha. dovuto esse 
re ridotto e di conseguenza la F_L G. 
€. ha limitato per ora ad una o due 
gare detto programma per la squadra 
nazionale A, nella formazione base 
della gara ultima,giuocata a Milano, 
e una squadra rappresentativa prati- 
cante il particolare schieramento tat- 
tico detto «sistema» Dette gare n- 
vranno luogo a Firenze nei giorni 4 
e 11 luglio. 

— La data del corso di aggiorna» 
mento che si terrà a Firenze per mi 
saggiatori di II categoria è stata de- 
finitivamente fissata dal 27 giugno al 
30 giugno, mentre quella per nllenato- 
ri della medesima categoria è stabili- 
ta dal 2 al 10 luglio, È stato altresi 
stabilito per la mattina del 10 luglio 
in Firenze un rapporto del Presidente 
della F. I G. ©. agli allenatori di 
In categoria e nel pomeriggio ai fidu- 
ciari periferici del C. P. T. Per, il 1? 
luglio saranno convocati invece, sem- 
pre a Firenze, per..un. rapporto di aj 
giornamento sul regolamenti e le nor- 
ine federali, i segretari delle società 
di Div. Naz A e B 


MUSICA 


* Gli innumerevoli estimatori del 
maestro Alfredo Casella saranno lett 
di apprendere che l'insigne e batta- 
gliero compositore, ‘entrato ai primi 
di giugno in una clinica di Roma per 
subirvi un'operazione che sembrava 
gravissima, ha superato  brillanttmente 
l'atto operativo e si avvia ora verso la 
completa guarigione. Ai primi di'lu- 
glio il maestro Casella potrà lasciare 
la clinica e riprendere presto la sua 
poliedrica attività. 
prossima 
ne una nuova opera lirica cui atteri- 
de con impegno grandissimo. da oltre 
un anno. 


* La quinta settimana senese del- 
l'Accademia Chigiana sarà dedicata, 
nel prossimo settembre, a Vivaldi, Mon- 
teverdi e Galluppi. 


* Al Conservatorio Musicale di San- 
ta Cecilia di Roma è stata istituita una 


già OPERA PIA BAROLO BAROLO incmonre) 


‘A PER 
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COMCESSIGIAI 


comi 


ORTUNA 


Ti DÒ NA M IL 


ranno estratti dalle urne e quindi hai dieci probabilità di 
vincita. Ricordati quante volte la differenza di poche unità 
ha fatto perderè dei milioni ai possessori di ‘un biglietto... 
Mettiti al sicuro comperandone un blocchetto da dieci! 


IOTTERIA DI MERANO 


ACQUISTA ANCHE TU UN BLOCCHETTO 
hi 3 DI 10 BIGLIETTI PER'100 LIRE 
ha » 


1 blocchetti sono in vendite soltanto presso le Intendenze di Finanza dei 94 cepoluoghi di provincia 
e Lotterie a Roma (Via Regina Elena 47). Per riceverli franco domi 
nai 46109 } 


ti 


Debt 


presso l'Ispettorato Gener 
io raccomandati spedire L.. 100. pet pie pos 


classe di composizione per la musica 
filmistica, che è stata affidata al mae- 
stro Enzo Masetti 


TEATRO 


* Anton Giulio Bragaglia ha già pre- 
parato {l programma della Compagnia 
del Teatro delle Arti di Roma per la 
sua ottava stagione (1943-4). Del 
Compagnia da lui diretta faranno pi 

senza ruoli, Giovanna Scotto, Neda 
di, Micaela Giustiniani, Corrado An- 
nicelli, Angelo Calabrese ed altri. Nel 
programma figurano dodici novità ita» 
liane, e cioè: Le nozze difficili di Vi- 
liano Brancati; Ronda di notte di 
Cesare Giullo Viola; La Calandria dei 
Cardinale Bibiena; Madri galanti di 
Arrigo Boito: Yane Eyre di Bice Chiap- 
pelli, dal romanzo di C. Bronte: Farsa 
di Achille Campanile; Passione di 
Walter Bellodi; Lorenzo e Lucia di 
Pepvino De Filippo: Nanà di Lina Co- 
sta. dal romanzo di Emilio Zola: Sto- 
ria galante di Enrico Paggio, dalla no- 
vella di Diderot: Vita di Bohéme di 
Eligio Possenti, dal romanzo di Mur- 
Keri Piccole donne di Lina Costa, dal 
romanzo di Lulsa Marin Alcott. Di 
straniero la Compagna conta di ran- 
presentare N primo uomo di O' Neill: 
Ciavipo di W. Goethe; Signore in ri- 
tiro di Perey e Denham, e di ripren- 
dere Delitto e castigo di Dostolewsky 
N tutto si addice a Elettra di O' Neill 
e La sconosciuta di Arras di Salacrou. 


ni e l'esecuzione ad un gruppo di atto- 
ri di primo piano. Il teatro svolgerà 
quindi un interessante programma che 
è allo studio e che comprenderà molte 
riprese classiche e diverse novità. 


* Continuano i lavori di organizza- 
zione della nuova Compagnia. di Evi 
Maltagliati, che dovrà riunirsi nel 
prossimo ottobre e che avrà Giulio 
Stival primo attore. Ne faranno parte 
anche Lilla e Mercedes Brignone, la 
Martinello, uscita di recente dalla R 
Accademia d'Arte Drammatica, Tino 
Carraro, Mario. Alberici e molti altri 
pregevoli elementi. Il repertorio di 
questa compagnia è allo studio. 


VITA ECONOMICA 
E FINANZIARIA 


* L'imponente sviluppo dell'Istituto 
Nazionale delle Assicurazioni. - Otto 
miliardi di lire sono stati incassati per 
premi nell'ultimo decennio dall’Isti- 
tuto Nazionale delle Assicurazioni, ed 
è questa una dimostrazione inoppugna- 
bile della solidità dell'Istituto stesso e 
della crescente fiducia riposta in esso 
da tutti 1 risparmiatori italiani. sono 
risparmi di ogni categoria di cittadi- 
ni, che contribuiscono validamente ad 
accrescere ed irrobustire quella linfa 
da cui sì rifornisce il pubblico erario, 
€ traggono vita le più svariate e fe- 
conde attività del paese. Bonifiche, o- 
pere edilizie, ferrovie, strade, porti, ol- 
tre al finanziamento diretto dello Sta- 
to, ecc. ecc., sono tutte imprese e o- 
pere a cui l'Istituto, con le più seve- 
re garanzie, ha partecipato e partecipa 
con mezzi che traggono appunto ori- 
gine dai suaccennati risparmi. Signifi- 
cativo appare il confronto tra i premi 
incassati nel 1933, in L. 478.140.016,30 
quelli del 1942 in L. 1.400.000.000 circ: 
con un incremento di tre volte € mez: 
20. 

Per misurare la potenza finanziaria 
dell'Istituto, basta inoltre ricordare 
che le sue attività patrimoniali supe- 
ravano alla fine del 192 i dieci miliardi 
di lire, oltre a circa due miliardi atti- 
nenti ‘al Fondo indennità impiegati 
Ancora più vistosa appare la potenza 
finanziaria quando si consideri che 
dal 1930, anno di fondazione dell'Isti- 
tuto, al 1942 sono stati pagati ai suoi 
assicurati circa sei miliardi di lire, di 
cul L. 3.017.309.443 per sinistri e riscat- 
ti, L- 1.913,136.527 per scadenze e lire 
945.409.724 per rendite vitalizie. Come 
si vede sì tratta di cifre veramente 
formidabili alle quali si devono anco- 
ra aggiungere gli utili che dal 1930 
(primo anno di ripartizione) al 1941 


* Il primo luglio si riunirà a Mila- 
no la Compagnia estiva Clorda-Cel. 
Della formazione faranno parte anche 
Giovanni Cimara, Riccardo Tassani. 
Vittorio Campi, Miriam Pisani. Tina 
Gianello. Elvira Borelli, Carlo Dolfini. 
Nino Bianchi, Maria’ Danzo, Lin: 
Franceschi ed altri. La Compagnia ha 
in programma: 1 poeti servono a qual- 
che cosa di Nicola Manzari. Lo schia- 
vo impazzito e Mani fn alto di Gu- 
glielmo Giannini, Spettri di Ibsen, 1 
pescicani di Niccodemi, Addio n tutto 
omesto di Corra e Achille, Demi-mon 
de di Dumas. 


* 7 Teatro dell'Università di Roma 
quest'anno è rimasto chiuso ner lavo. 
ri di ampliamento e di rinnovamento 
che lo hannn dotato di un numero 
donnio di nosti e di un palcoscenion 
regolare che ron ha nulla da invidia. 
re per capacità e attrezzatura a quello 


dei migliori teatri normali. La nuova BIJODICO RETTIFICATO 


sala verrà riaperta nel prossimo au- 
tunno con un grande snettacolo di ec- CHIOZZA a TURCHI*MILANO 
DATA NEC 1812 


cezione: Gli straccioni di Annibal Caro, LCASA FO 
la cui regia,sarà affidata a Renato Simo- ment. 
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(per lì 1942 il calcolo non è ancora ul- 
timato) sono stati assegnati agli assi- 
curati in complessivo L. 290.724.602, 
mentre la quota spettante allo Stato € 
versata al Tesoro a decorrere dal 19% 
è di L. 222.635.477 A tutto ciò si ag. 
giunga l'imponenza dei capitali assi 
Ù curati, che alla fine del decorso anno 
ascendevano a non meno di. trenta mi- 
Mardi di lire, venendo in tal guisa a 
costituire un portafoglio di così pode- 
rose proporzioni da riuscire di orgo- 
glio per l'Istituto che lo amministra 
€ indice molto confortante dello ,svi- 
luppo del armio assicurativo in 
Italia, e della fiducia del popolo nel 
Regimè. 


* La prima adunanza della commis- 
sione per lo studio dei problemi agri- 
coli. - Si è riunita in questi giorni la 
Commissione per lo studio dei problemi 
economico-finanziari dell'agricoltura, no- 
minata dal Presidente della Confedera- 
zione Nazionale dei Lavoratori dell'A- 
gricoltura. Detta Commissione è presie- 
duta dal Cons. Naz. Prot..Franco Ange- 
lini e ne fanno parte il Prof. Mario Ban- 
dini, il sen. Prof. Alessandro Brizi, il 
prof. Pietro Corti, il prof. Mario de Do: 
minicis, il prof. Eliseo Jandolo, il com 
naz. Guido Maranca, il prof. Jacopo 
Mazzei, il prof Giovanni Nicotra, il 
prof. Manlio Rosta, il prot. Giovanni 
Schepis, il prof. Arnaldo Sassi, il prot. 
Filomeno Vito. Ai lavori della Commis- 
sione sono invitati a partecipare anche 
segretari delle Federazioni nazionali e 
altre personalità del ramo, 


* La campagna di ammasso dei bozzo- 
1. » La campagna bacologica è giunta 
alla sua fase conclusiva e già i primi 
quantitativi di bozzoli affluiscono agli 
essiccatoi. In ogni provincia sono stati 
predisposti i centri di raccolta per fa- 
vorire la massima capillarità dei confe- 
rimenti e per evitare ogni disturbo inu= 
tile ai produttori. 

I Consorzi agrari all'atto delle consegne 
dei bozzoli da parte degli allevatori rila- 
sceranno a questi il bollettino di con- 
ferimento il quale darà modo ai bachi- 
coltori di incassare presso la banca di 
loro fiducia l'importo relativo del boz- 
zoli sulla base di L. 25 al chilogrammo 
per | mercantili, di L. 15 per i doppi e 
di L. 13 per le faloppe. Si capisce che 
questi importi devono essere considerati 
dai produttori come un anticipo, in 
quanto è alla fine della gestione che il 
Consorzio agrario dovrà determinare 
l'effettivo ricavo dei produttori, proce- 
dendo alla liquidazione dei saldi. Dal- 
l'importo del prodotto consegnato sarà 
trattenuto il valore del seme e delle spe- 
se di distribuzione, nella misura fissa- 
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lu 


non deve mancare la BendaVasenol 


per scottature e ferite, Essa dà 


freschezza, lenisce i dolori e non sì 


Richiedete espressamente 
Benda 


il cambiamento 


attacca alla ferit 


dibendaggio avviene senza dolore e 


si evita laformazione della cicatrice. 


per scottature e ferite 


ta e già resa nota, favorendo in tal 
lodo la rapida definizione dei rapporti 
ra 1 produttori e le aziende produttrici 
del seme bachi. 

L'ammasso dei bozzoli, che nel pas- 
sato ha dimostrato la sua efficacia pra- 
tica per la tutela degli interessi della 
produzione, sganciando il mercato na: 
zionale da quello estero, è oggi chia 
mato a svolgere una funzione d'inte- 
resse superiore nei confronti della eco- 
nomia nazionale, in quanto deve con- 
sentire la piena mobilitazione del pro- 
dotto per il rifornimento di seta alte 
industrie belliche e al mercato na- 
zionale. 


ALL'INSEGNA 
DEI SETTE SAPIENTI 


La tecnica colturale del riso ha con- 
seguito progressi nell'ultimo venten- 
nio? Sono indici eloquenti a tal pro- 
posito l'elevarsi della produzione, e 
del rendimento unitario. Nel triennio 
1819-1922, infestato da scioperi ed a- 
spre contese fra lavoratori e datori 
di lavoro, il raccolto si aggirava sui 
quattro milfoni di quintali annui e il 
rendimento unitario era di $$ quintali 
per ettaro. Nel quinquennio precedente 
l'istituzione dell'Ente Nazionale Risi, va- 
le a dire nel quinquennio 1925-1950, il 
raccolto toccava quasi | sel milioni di 
quintali con un rendimento unitario di 
quintali 42,7, Nel 1939 la produzione su- 
perava gli otto milioni di quintali con 
un rendimento unitario di quintali 54,65 
per ettaro. Sono parimenti aumentati il 
consumo 4nterno € l'esportazione. 

A quanto ammonta il contributo dello 
Stato per il miglioramento fondiario? 
Il contributo non è costante in tutto il 
territorio del Regno, ma varia da com- 
partimento a compartimento. Questo di- 
verso criterio di ripartizione non, deve 
essere ravvisato come una sperequazio» 
ne; esso al contrario, tende a elimina- 
re quelle sperequazioni che sarebbero 
determinate dal prevedibile diverso ri- 
sultato economico che ne deriverebbe 
in conseguenza degli investimenti fon- 
diarii, oppure per effetto del diverso co- 
sto degli stessi. 

L'erogazione del contributo costituisce 
pertanto un compenso che serve per in- 
tegrare la mancata convenienza dell'e- 
secuzione delle diverse opere da parte 
del privato imprenditore 

La misura del contributo varia quin- 
di in ragione inversa della presumibil 
utilità che può derivare dalla trasfor- 
mazione. Il concorso statale, per solito, 
si limità, in linen generale, intorno ai 
massimo del terzo della spesa da ese- 


(Continua a pag. XII) 
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CATERINA CORNARO, 


REGINA DI CIPRO, DAL RITRATTO DI TIZIANO 


La donna Italiana, gelosa custode dei caratteri 


cipria ha sempre go- 
duto grande favore presso la donna italiana per- 
chè, una velatura raddolcisce i lineamenti del 
viso, ravviva delicatamente il colorito, rende 
l'epidermide vellutata come i petali di.un fiore. 


Gi. Vi. Emme. sono quanto di più per- 
to la cosmetica moderna, perchè posseggu- 
no le detì della cipria e della crema insieme. Composte di 


li rese impalpadili. con uno speciale 
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l vita e in questo lungo periodo di tempo, denso di gloriosi eventi, {1 
dei Bersaglieri. Oltre un secolo dunque di 

pi 1a Fiueno ie fo foDOsto. i, diialla. Sul campi d'Europa e d'Africa ovunque ea morte e sozo la pIO Vella esprestone dela vita, 309 Pugentajbtoye piumetto di questi 

imbolo dell’Italia. ide generale « Portano 1 colori della morte e ne della vita» Il 1 giugno di ques 
scelti Soldati. DI essi fu detto giustamente da un grande ricorrenza dell'Annuale è stato inaugurato il Museo Sacrario e un: » È 
“fell'Arma sono state revocate con Core A lieti ‘asi 56 si unMe S ses presente con le autorità e le gerarchie Il Quadrumviro Maresciallo g'iItalte 
le, È diamo 
n ra, Qui 
saglieri caduti In gueri 


in memoria dei ber- 
Emilio De Bono, 


lIL TESTAMENTO DI PIETRO IL GRANDE 


(LE MIRE DELLA RUSSIA 
© SULL’ADRIATICO 


E sussistevano ancora dei dubbi sul modo di interpretare e di valutare il 
gesto compiuto da Stalin con la soppressione del Comintern, questi dubbi 
non possono oramai più sussistere dopo le temerarie enuncazioni for- 
mulate dall’ambasciatore sovietico a Washington, Litvinof, nel suo viag- 
gio da Washington a Mosca. 

In questo viaggio aereo Litvinof ha fatto tappa a Teheran nella Persia e 
proprio di questa tappa nel vecchio dominio dei Re dei Re, oggi aspramente 
conteso fra i tre occupanti, Russi, Inglesi ed Amercani, Litvinof ha creduto 
bene di approfittare, per lasciarsi andare a confidenze il cui tarattere appare 
tanto più significativo, quanto più esse possono essere state intenzionali. Litvinof 
ha dichiarato dunque che la Russia non si contenterà affatto di uno sbocco nel 
Mediterraneo, attraverso l'Egeo, ma vuole anche avere uno sbocco nell'Adriatico. 
« L'Adriatico, ha detto il rappresentante di Stalin presso Roosevelt, è la strada 
di Roma, ed il Cremlino tiene ad assicurarsi duone posizioni su questa grande 
strada. Dopo la vittoria delle Nazioni ‘unite, la Croazia, la Dalmazia, la Slo- 
venia e l’Istria con Trieste dovranno essere riunite in un nuovo Stato di carat- 
tere e di spirito slavo. A questo Stato spetterà il controllo dell'Adriatico ». 

Ora sì che anche i ciechi possono iconstatare di che ambizioni e di, che mire 
si nutrisca la Jamelica e ingordissima velleità di espansione dell'orso moscovita. 
Ora sì che anche i più tardigradi spiriti dell'Occidente sono in grado di rico- 
noscere come la soppressione del Comintern non ha significato altro che l'eli- 
minazione di un impaccio sgradito ed imbarazzante sul cammino panslavo, 
che Stalin riprende, con fedeltà assoluta e consapevole, sulle orme dei suoi 
predecessori nell’autocrazia russa. 

Il comunismo è stato soverchiato dallo slavismo;e il vecchio sogno degli Czar, 
il sogno della manomissione di tutto l'Occidente latino e romano, riprende, 
senza finzioni iL suo miraggio mai sconfessato. Solo i mezzi della propaganda 
sono cambiati. Non è più il Santo Sinodo che presiede al programma proseit- 
tistico della razza slava; è ìl Vangelo ateistico delle generazioni, già descritte 
in anticipo da Dostojewski. 

Con spirito sorprendentemente presago il grande romanziere nei suol Corrotti 
aveva descritto in anticipo quali sarebbero stati i mezzi di propaganda dei de- 
moniaci sovvertitori slavi dell'avvenire. «Ci occorre assolutamente la demora- 
lizzazione di una o due generazioni. Ci occorre perché l'uomo possa trasformarsi 
in un animale vile, infame, crudelmente egoistico. Noi predichiamo la distru- 
zione. Noi propaghiamo l'incendio, Ci sarà una confusione quale il mondo non 
ha mai visto. Tutta la Russia è annegata nel fango e la terra cerca piangendo 
i vecchi iddii. I migliori talenti si sono sempre impadroniti del potere e son 
diventati tiranni. E come tali hanno fatto più male che bene. Noi l cacceremo 
o li manderemo in,malora, Taglieremo la lingua ai Ciceroni, strapperemo gli oc- 
chi ei Copernico, lapideremo Shakespeare, Aspirare alla scienza significa aspi- 
rare all’aristocrazia e noi soffocheremo tutti i geni nelle loro fasce, Obbedienza 
totale, totale impersonalità. Tutto noi ricondurremo ad una formula algebrica 
perché vi sia la totale uguaglianza. Noi faremo del nostro meglio per creare 
la diversità e la varietà e noi faremo che gli uomini si divorino a vicenda per- 
ché non siano sopraffatti dal disgusto della uniformità », 

L'uniformità nel servaggio, la diversità nel divorarsi a vicenda: non era que- 
sta la caratteristica di quella pletorica e bestiale barbarie asiatica, che Erodoto 
descriveva ai suoi tempi come piombata dagli altipiani iranici a sopraffare la 
libera ed agile e frugale autonomia del popolo ellenico, antesignano della ci 
viltà europea? 

A distanza di millenni le vecchie situazioni si rinnovano. Dopo un lungo pe- 
riodo di gestazione e di incubazione, l'Asia, attraverso la Russia, si ripresenta 
sui margini della civiltà europea, per ingoiarla e devastarla. Pretende, Litvinof 
l'ha detto in tutte lettere. non solamente lo sbocco nel Mediterraneo, ma il 
dominio nell'Adriatico. E l'assimilazione superficiale delle forme civili europee 
non deve servire ad hltro che a meglio celare il suo sogno egemonico dé espan- 
sione e di conquista. La barbarie, mascherata di civiltà, vuole andare a col- 
pire il cuore stesso delle nostre tradizioni e dei nostri costumi. 

Non si deve dimenticare mai che la Russia è inl ritardo sulla civiltà europea. 
Si è sviluppata elefantiacamente, senza maturazione: Non conosce il culto della 
personalità così tenacemente ancorato nello spirito europeo. Il meccanismo del 
regime militare che Pietro il Grande ha disciplinato, solo apparentemente, ai 
modo europeo, è rimasto nel suo caratteristico tipo asiatico: disciplina brutale 
ed esteriore su masse anonime, a simiglianza di quelle che Dario e Serse por- 
tavano alla conquista della Grecia e che la Grecia sbaragliò a Maratona e 
@ Salamina, 

Ricordate il testamento dello Czar Pietro il Grande? Gli uomini di Stato russì 
ne hanno negato invano l'autenticità, nel loro intento di tacitare le trepida- 
zioni del mondo occidentale. È l'arma consueta della loro tattica. I secoli suc- 
cessivi della storia russa, fino all'attuale politica staliniana, sono lì a dimostrare 
che il testamento rappresenta inalterabilmente la consegna e il programma del 
panslavismo. 

Raccomandava Pietro nelle sue volontà testamentarie: « Nulla bisogna tra- 
scurare che possa conferire alla nazionalità russa forme e abitudini europee ca- 
paci di trarre in inganno gli altri popoli. La vita dello Stato deve essere retta 
da metodi costanti di guerra, affinché il soldato sia istintivamente bellicoso e 
la nazione sia tenuta continuamente all'erta pronta a entrare in lizza al primo 
squillo di Diana. Bisogna espandersi nel nord, lungo il Mar Baltico, nel sud 
lungo il Mar Nero; la Svezia deve essere dominata e per giungere a questo 
scopo bisogna sempre eccitare ed acuire la gelosia e la rivalità fra l'Inghilterra, 
la Danimarca e il Brandeburgo. Bisogna impegnare gli austriaci a cacciare i 
turchi dall’Europa; bisogna mantenere permanentemente un esercito sulle coste 
del Mar Nero, stabilirvi cantieri navali e procedendo sempre avanti, alimentare 
l'espansione nostra fino a Costantinopoli; bisogna tenere sempre la Polonia in 
stato di anarchia mirando allo smembramento del paese. Bisogna essere în ac- 
cordo stretto con l'Inghilterra e mercé trattati di commercio mantenere rapporti 
costanti e diretti con essa, traendone l'opportunità di sviluppare la flotta russa 
mirando alla supremazia così del Mar Baltico come nel Mar Nero. Il paese che 
ha nelle proprie mani il. commercio con le Indie, sarà sempre l'autentico signore 
dell'Europa. Per questo bisogna cogliere ogni occasione per attaccare la Persia. 
Occorre stendersi fino al Golfo! Persico e, attraverso la Siria, tentare di ricosti- 
tuire l'antico commercio con l'Oriente. Bisogna immischiarsi con l'astuzia o 
con la forza in tutti i conflitti europei, specialmente in quelli in cui sia im- 
plicata ‘la Germania. Esercitiamo la nostra azione religiosa su tutti gli ortodossi 
disseminati in Ungheria, in Turchia, nelle zone meridionali della Polonia, cer- 
cando di accaparrarceli mercé intrighi e complotti costituendoci loro protettori 
e sforzandoci di mantenere sempre intatte e sempre più forti le nostre pretese 
al primato e al governo spirituali. In mezzo al turbamento generale una dopo 
l’altra le nazioni faranno ricorso alla Russia. Prima di accordare il proprio 
aiuto la Russia farà bene a mostrare qualche esitazione perché i partiti in con- 
fiitto abbiano tutta la possibilità di logorarsi e di esaurirsi a vicenda. Allora 
la Russia dovrà dirigere il grosso dei suoi eserciti verso il Reno per lanciare 
immediatamente dopo orde asiatiche e mano mano iche l’esercito russo avan- 
zerà in Germania, due squadre russe ‘imponenti lasceranno l'una il mare d’Azof, 
l'altra il porto'di Arcangelo per trasportare una parte delle orde asiatiche. Que- 
ste squadre dovranno fare la loro brusca comparsa nel Mediterraneo e nell’O- 
ceano Atlantico e i nostri popoli nomadi feroci e avidi di bottino irromperanno 
sull'Italia, sulla Spagna' e sulla Francia. Gli abitanti di questi paesi dovranno 
essere in parte sterminati e in parte dovranno essere condotti schiavi in Siberia 
ver popolare le steppe e i popoli così dissanguati non potranno più scuotere 
il giogo russo. Simile maniera di agire lascerà poi campo libero ulle truppe 


regolari che potranno senza difficoltà sottomettere le altre parti dell'Europa » 

Il fosco sogno dello Czar Pietro non ha più cessato di ossessionare la fantasia 
moscovita, I metodi e le forme per la sua attuazione hanno potuto subire tra 
sformazioni sensibili. Non aveva detto Pietro che occorreva assimilare le forme 
della vita e della cultura europea per avere a propria disposizione più sicuri 
strumenti nell'opera di espansione e di asservimento? 

Anche il marzismo è stato una filosofia presa a prestito dallo slavismo per 
mascherare i suoi propositi e penetrare più facilmente fra le inconsapevoli mas- 
se dell'Occidente. La letteratura russa dell'ultimo secolo diede al vecchio 
sogno panslavo una forma di messianismo apocalittico. 

Quel medesimo Dostojewski che aveva previsto lo scatenamento dei senza Dic 
aveva, per ‘una strana ambivalenza del suo spirito profondamente russo, contri- 
buito al programma panslavo con gli accenti strani del suo cristianesimo mes- 
sianico. Scrisse egli una volta: « Senza dubbio dal punto di vista evangelico, 
tutta l'umanità è il popolo eletto da Dio. Ma l'umanità intiera, ad eccezione del 
popolo russo, ha dimenticato la parola divina e spetta al popolo russo ricor- 
dargliela. Per la più grande gloria di Dio, il mondo apparterrà spiritualmente 
alla ‘sola Russia e sarà il terzo regno, ‘l regno dell'armonia nel panslavismo 
totale. Il popolo russo possiede nel medesimo tempo il genio di tutti i popoli 
e il suo specifico genio. Per questo è capace di comprendere tutti, senza che 
alcuno possa comprenderlo. Il significato dell'uomo russo è palesemente un si- 
gnificato europeo e mondiale. Ed essere vero russo significa essere panumano » 

Il misticismo di Dostojewski ha ceduto il. posto alle formule nude e schele- 
triche delle enunciazioni di un Litvinof. Questo non ha grande importanza. La 
realtà vera, concreta e, diciamo pure la parola, spaventosa, è la forza preoc- 
cupante di questa missione ‘panslava, che sembra dare alle masse staliniane 
una capacità di sopraffazione di fronte a cui l'anima pensosa dei destini cristia- 
ni ed europei nel mondo non può non avvertire un brivido di sgomento. Mai 
come oggi si è profilata all'orizzonte con tanta lucidità la lotta della forza ma- 
teriale contro il’ potere dello spirito. 

Il panslavismo, quale ci si presenta oggi dinanzi agli occhi, personifica l’uto- 
pia più nefasta che si sia mai concepita dal punto di vista della soggezione del- 
l'Europa, Il dinamismo formidabile della sua concezione ha dato forma al bol- 
scevismo, il quale si palesa oggi effettivamente qual è, e cioè una nuova 
espressione del secolare imperialismo panslavo. 

L'Europa deve ridestarsi e guardare.in faccia la minaccia incombente. Tutti 
i suoi valori e tutti i suoi ideali sono in pericolo, 

L'ambasciatore di Stalin a Washington, con una disinvoltura di cui gli dob- 
biamo essere riconoscenti, perché la chiarezza delle situazioni è sempre un 
vantaggio, ha affermato, apertis verbis, che l'Adriatico rappresenta la strada di 
Roma e che l’U.R.S.S. ci tiene ad ‘assicurarsi su quella grande strada posizio- 
ni convenienti. 

In realtà, che l'Adriatico rappresenti una delle grandi direttive di marcia della 
storia verso Roma è cosa nota da millenni. Alle origini della loro civiltà, anche 
le genti slave l'hanno battuta per andare a Roma a ricevere quel che giovava 
al loro progresso, alla loro elevazione. Si potrebbe anzi dire che è proprio su 
quella strada, che le genti slave sono nate alla civiltà e all'esperienza ‘religiosa 
Chi non ricorda il momento solenne in cui, verso l'867, in piena epoca carolingica, 
giunsero a Venezia, provenienti dalla Moravia, i due grandi apostoli delle genti 
slave Cirillo e Metodio, in cammino verso Roma dove andavano a ricevere la con- 
sacrazione episcopale e l'approvazione della muova liturgia in lingua slava? 

Fino a quel momento, le popolazioni slave, che erano calate dai margini del 
Volga e del Donez verso occidente, non avevano una scrittura e un alfabeto in 
cui fosse possibile fissare in maniera duratura #l loro quotidiano linguaggio. 

‘Roma, con i Pontefici Adriano Il e Giovanni VIII, doveva fare la migliore del- 
le accoglienze ‘ai due apostoli della Moravia e aù grandi iniziatori della lingua 
scritta slavonica. 

Cirillo doveva morire a Roma. Ma 
prendere in pieno l’apostolato moravo. 

Ancora oggi, in quella chiesa di San Clemente, che è una delle più suggestive 
chiese romane, si venerano le reliquie dei due igrandi apostoli slavi. 

Anche Cirillo e Metodio sapevano che l'Adriatico era la grande strada di 
Roma. La civiltà slava albeggiante la percorse alla ricerca della sua con- 
sacrazione. 

Oggi la strada di Roma è vagheggiata come la via di propagazione di una 
barbarie asiatica, che ha ereditato l'antico rancore bizantino contro la metro- 
poli del Tevere. 

Ma la vecchia spiritualità romana saprà ben tutelare l'incolumità delle sue vie 
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I BRIGANTI DELL'ARIA 


‘AVIAZIONE nordamericana coi suol sistemi brutali di fare la guerra con- 
tro le popolazioni civili crea il mito internazionale della barbarie nor- 
damericana. Questo sentimento di una grande barbarie nordamericana si 
sta radicando in profondità nella coscienza di tutti | popoli europei, in 
Francia come in Germania, in Italia come nel Belgio, in Boemia come in 

Romania, in Slovacchia come in Ungheria, in Scandinavia come nei paesi ibe- 
rici, in Svizzera come in Turchia. I bombardamenti nordamericani fatti a van- 
vera da grandi altezze senza alcuna preoccupazione di mira, le stilografich 
esplosive, gli oggetti di toeletta e le bambole dirompenti, i mitragliamenti dei 
treni passeggeri, i mitragliamenti a bassa quota delle strade e dei giardini 
pubblici, lo spaventoso episodio di Grosseto dove i piloti nordamericani si sono 
abbassati quasi rasente terra a mitragliare una giostra piena di ragazzi, altri 
episodii nei quali i piloti nordamericani sono scesi ugualmente a bassissima 
quota a mitragliare sciami di ragazze nei cortili delle scuole oppure gruppi di 
gente che usciva dalla chiesa sui sagrati di modesti paesetti, tutte queste gesta 
dei piloti di Roosevelt hanno profondamente modificato nei quattrocento mil 
ni di abitanti dell'Europa il loro modo di vedere il popolo nordamericano e di 
giudicarlo. 

Fino a quando i 


piloti di Roosevelt sono comparsi nel cieli europei come 
esponenti del più brutale terrorismo aereo contro le inermi popolazioni civili 
vorremmo quasi dire che le genti dell'Europa avevano dei nordamericani una 
idea piuttosto simpatica. Nonostante | suol difetti, le sue intemperanze, certe 
violenze di carattere, il popolo nordamericano era giudicato dagli europei un 
popolo tendenzialmente bonaccione, assolutamente incapace di ferocie program 
Mmatiche, incline anche qualche volta a fare del bene. Quelle forme della vita nor- 
damericana che impressionavano assai sfavorevolmente gli europei come i lin- 
ciaggi, il gangsterismo, il contrabbando e certi episodii particolarmente odiosi 
come il rapimento e l'uccisione del figlio di Lindbergh erano spiegati come mani 
festazioni di una società ancora in formazione în. alcuni, suoi strati socia- 
li. Facevano da contrappeso a queste manifestazioni barbariche nordame- 
ricane le iniziative filantropiche prese in talune eccezionali circostanze dagli 
Stati Uniti, Il popolo nordamericano aveva in complesso una discreta stampa in 
Europa ed era visto con maggior simpatia dell'inglese. Strambi ragazzi! Ecco 
la formula dell’uomo della strada europeo. 

Tutto questo edifizio mentale degli europei è stato distrutto dalla impron 
crudeltà gioiosa e di barbarie raffinata che caratterizza l'attività dell'aviazio: 
nordamericana. Sono questi dunque i nordamericani? Attraverso la inattesa rive. 
lazione dei piloti di Roosevelt i linciaggi, il gangsterismo, i truci drammi del 
contrabbando dell’alcole non sono più considerati dagli europel espressioni ecce- 
Zionali della società nordamericana. In essi invece gli europei vedono la spie- 
Zazione della barbarie dei piloti di Roosevelt. Popolo di gangsters! Ecco il giudi- 
Eeriche dei nordamericani si stanno formando gli europei, dalla Scandinavia 
alla Spagna, dall'Irlanda ai Dardanelli 

Le inutili distruzioni di insigni edifizi architetto: 
di eccelse opere d'arte a grande distanza da qualsiasi ragione 
litare, le macerie di antiche e gloriose chiese. ! lutti scavati 

n ezzo alle inermi popolazioni delle città e dei v 
me igel bimbi mutilati dalle stilografiche, la cecità di tenere bambinelle chi- 
natesi incautamente a raccogliere una bambola dirompente, creano una piatta. 
ferma documentata a questa nuova visione del popolo nordamericano. Milioni 
Di Fanciulli europei crescono con l'idea che nordamericano sia sinonimo di fero- 
ce, Gi spietato, di brigante, di barbaro. Si sta creando in proposito un vero e 
proprio « stato d'animo europeo » I quale Cane di n A TEA 

e sulla a lei inaesi cuola, influenza io 
Genti ca madri Mido parlano loro figlioletti. Fatalmente questo sta 
corestico entrerà a far parte della letteratura curopea, del cinematografo eu- 


ropeo, del teatro europeo. 


sità commesse dagli aviatori di Roosevelt le facessero i piloti 
gli la meraviglia dell'Europa sarebbe minore. I russi 
la crudeltà degli inglesi vi sono nella storia molti 
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precedenti che giustificherebbero il fatto, Dai nordamericani invece gli euro- 
pei non si aspettavano né'i bombardamenti a casaccio delle città, né i mitra= 
gliamenti dei treni passeggieri e del giardini pubblici, né quelle autentiche inc 
famie che sono le penne stilografiche esplosive, 1 giocattoli che esplodono nelle 
mani dei bambini ed i rossetti che scoppiano quando s’aprono. La meraviglia è 
stata grande in Europa ed è pari all'indignazione che ha suscitato contro il nome 
nordamericano. I piloti di Roosevelt stanno rendendo un pessimo servizio al 
popolo nordamericano il quale è ora in Europa universalmente esecrato per 
l'automatico sdegno di tutte le coscienze contro i feroci metodi di terrorismo 
adottati dall'aviazione statunitense. 

Durante la prima guerra mondiale Ja grande propaganda di lord Northelitt 
creò il mito della « barbarie germanica », mito che nonostante sia stato In se- 
guito smentito dai medesimi autori della propaganda continua a far parte del 
bagaglio mentale di talune menti arretrate, In questa guerra qualsiasi propaganda 
del medesimo genere, da chiunque fatta, sarebbe stata condannata ad un sicuro in. 
successo per l'incredulità delle masse le quali, imbrogliate la volta precedente, 
non prestano più fl fianco alla mistificazione. Si verifica viceversa in questa 
guerra il fenomeno paradossale che i pilot‘di Roosevelt hanno preso il posto 
del propagandisti di lord Northeliff e forniscono direttamente alla immagina= 
zione del popola i documenti inoppugnabili della barbarie nordamericana. 

Ciò che i popoli europei non riescono assolutamente a comprendere è che î mi- 
lioni di figli di italiani, di germanici, di magiari, di scandinavi, di romeni, di 
francesi, di boemi, d! slovacchi e di altri europei che vivono negli Stati Uniti assi- 
stano senza protestare ai crimini del piloti nordamericani contro inermi popolazio= 
ni dell'Europa. Lo spirito europeo si rende esattamente conto che la guerra è la 
guerra e trova naturale che i piloti nordamericani sgancino. bombe della mas. 
sima potenza sugli obiettivi militari. Ciò che gli europei non capiscono, pro: 
fondamente impregnati di civiltà come sono, è il modo assolutamente selvage 
gio col quale i piloti nordamericani assolvono il loro compito militare. Il sa- 
dismo barbarico con cui i piloti nordamericani mitragliano a bass'esima quota 
{ treni passeggieri, i cascinali dei contadini nella campagna, i cortili dei cole 
legi, le giostre, i campi sportivi, le piazzette dei paesi, una villa isolata, un 
convento od una chiesetta sulla cima di un colle, indigna profondamente la 6o- 
scienza dell'Europa la quale credeva che certe forme di ferocia fossero defini: 
tivamente scomparse dal mondo moderno. Il freddo calcolo di sparpagliare sugli 
abitanti penne esplosive ed altri oggettini dirompenti per mutilare 1 bambin 
e 1 ragazzi che incautamente raccolgono questi arnesi lucenti, suscita torrenti 
di odio che investono tutto il popolo nordamericano ed il nome medesimo de 
Stati Uniti. Al sentimento ed al ragionamento degli europei sembra assurdo 
che le prime generazioni nordamericane nate da padri @ da madri euronel 
lascino compiere senza protestare simil: mostruosità le quali colpiscono diretta. 
mente i loro parenti rimasti in Europa, le case e ‘le cosa dei loro genitori. ed 

BIAnEtE. Ù DEA di gesta nuovissime generazioni nordamericane assume 
gli occhi degli europe! il: carattere raccapriccia i i 
siria sei capricciante di un delitto familiare a 

ella impossibilità di ammettere che il semplice fattò di esseri 
Uniti sia sufficiente ad inselvatichire e ad imbarbarire tanti figli di etuoteo 
appartenenti ale razze più civili dell'Europa, le genti europee sono indomteta 
pensare che la grande maggioranza del popolo nordamericano ignori 1 delitti di 
cui si macchiano i piloti di Roosevelt. Sorge il dubbio che le autorità nordama, 
ricane nascondano al popolo degli Stati Uniti i mezzi terroristici attravene 
! quali l'aviazione nordamericana ricerca a qualunque costo in Europa un sue 
cesso a spese dell'onore dell'America. Il successo che { piloti nordamericani ceri 
ano con mezzi così vili ed infami non lo avranno mai, perché la millenaria 
coscienza europea reagisce spontaneamente, ovunque, contro la barbarie desi 
aviatori di Roosevelt, sprigionando fiumi di odio e di energia. Resterà sul ter 
me degli Stati Uniti e sulla fronte del popolo nordamericano il marchio infae 
mante di aver oscurato con la loro ferocia tutte le leggendarie ferocie det Mans 
goli, degli Unni e dei Saraceni. Pilota nordamericano ed assassino di Dambnul 
sono diventati in Europa sinonimi. Quando una donna europea sente il rom 
di un quadrimotore nordamericano pensa automaticamente che a pilotare. guele 
l’aeroplano vi sia un manigoldo che rapì ed uccise il figlio di Lindbergh o quale 
che altro gangster che lo equivalga. bas: 


Le dichiarazioni di Churchill, di Eden e di varie alte personalità 

ane lasciano capire che Londra e Washington hanno peri ta 
{l terrorismo aereo alle estreme conseguenze, nella speranza che ciò possa de. 
terminare in Europa collassi psicologici e politici favorevoli alla strategia ans 
gio-nordamericana la quale si trova di fronte al gravissimo problema di non Sue 
tere provvedere simultaneamente alle necessità militeri e logistiche dei freugi 


europei e dei fronti asistici. È sorta quindi a Washington l'idea di forzare la si- 
tvazione strategica europea col terrorismo aereo. In altre parole il terrorismo 
aereo contro l'Europa dovrebbe servire indirettamente a battere in velocità il 
Giappone in Asia. Si hanno ragioni di credere che il padre spirituale di questo 
concetto sia il vecchio Churchill la cui ferocia personale si rilevò già venticin- 
que anni fa nella famosa impresa di Gallipoli e nel modo spietato con cui fu 
condotta. Roosevelt si è lasciato convincere. La perfidia inglese ha affidato al- 
l'aviazione nordamericana la parte più feroce della combinazione, L'aviazione 
nordamericana per il modo con cui è stata mobili! si presta più della Royal 


E logico prevedere che in un dato momento l'aviazione dell'Asse sotto la 
Spinta dell'opinione pubblica giustamente indignata ricorrerà ad implacabili 
rappresaglie. Churchill e Roosevelt stanno quindi per assumersi una responsa- 
bilità semplicemente tremenda. Le rovine di Anversa, di Parigi, di Rouen, di 
Amiens, di Saint-Nazaire, di Colonia, di Lubecca, di Maienza, di Amburgo, di 
Monaco, di Milano, di Torino, di Genova, di Palermo, di Napoli, di Messina, di 
Reggio Calabria, di Livorno, di Catania chiamano vendetta, La vendetta si farà. 
In vista di queste inesorabili vendette è necessario inchiodare fin d'ora sui 
banco degli imputati, dinanzi al tribunale della storia ed al tribunale degli uomini, 
i manigoldi dell'aviazione nordamericana ed i due grandi organizzatori ed apo: 
logisti dei loro reati: Churchill e Roosevelt. 

Non è il dolore per i morti italiani che guida la nostra penna. Il dolore ce 
lo teniamo chiuso in cuore e stringiamo ferocemente i denti perché nessuno lo 
veda, specialmente il nemico, odioso ed odiato. Parliamo unicamente come 
europei e come cittadini del mondo civile, denunziando alla storia il cinico pro- 
posito anglo-nordamericano di distruggere nel patrimonio storico europeo il 
volto medesimo della civiltà umana. L'Europa si trova ancora una volta di 
fronte alla barbarie di Gengiskano e di Tamerlano, rappresentate questa volta 
non più dai selvaggi cavalieri della tundra siberiana o della steppa mongola, 
ma dai piloti di Nuova York, di Chicago e di Hollywood, armati dai grandi ban- 
chieri del Manhattan e benedetti dalla Chiesa d'Inghilterra. Chiese, università, 
musei, ospedali, case di maternità, teatri, campi sportivi, biblioteche, asili in: 
fantili, monasteri, collegi, arcivescovati, parrocchie, scuole elementari; formano 
già con le loro rovine il sinistro monumento innalzato dai piloti di Roosevelt in 
onore della civiltà nordamericana, secondo i piani forniti dall'architetto inglese 
Winston Churchill. 


Ciò che è più rivoltante in questo terrorismo aereo è la sua inutilità praticr 
E pura follia credere che un grande popolo s'inginocchi per sfuggire alla piog- 
gia delle bombe avversarie. L'errore anglo-nordamericano di credere a questa 
possibilità è tanto più grave in quanto gli inglesi hanno constatato a Londra 
gli effetti psicologici diametralmente opposti determinati dal bombardamento 
aereo sullo spirito nazionale. Nel loro ridicolo e smisurato orgoglio credono 
forse gli inglesi che gli altri popoli siano d'una pasta razziale inferiore alla 
loro? Il terrorismo aereo per la brutalità con cui colpisce vecchi, donne, bam- 
nini, case, chiese, tesori artistici, luoghi di carità e di studio, documenti di storia 
e di pensiero, scudiscia la fierezza delle genti le quali si rivoltano contro l'infamia, 
La bomba aerea è la più grande generatrice d’odio che sia stata inventata. Dove 
casta una bomba aerea, germoglia inesorabilmente sulle rovine la pianta della 
vendetta. Dalle macerie rimbalzano rigurgiti d'odio. Il primo pensiero che s: 
forma nello spiritd d'una popolazione percossa dal bombardamento aereo è la 
inesorabile legge del taglione, moltiplicata dal rancore. Il patriottismo delle 
nazioni e la fierezza delle razze sono sferzati da questa forma estremamente vile 
e barbarica di combattimento. Ogni popolazione sente che è minacciata nella 
propria esistenza d’oggi, di domani e di dopodomani e che deve inesorabilmente 
vincere la guerra per eliminare dal suo cammino e dal suo destino l'incubo di 
trovarsi in avvenire esposta alle bombe aeree de? vincitore, trasformato in pa- 
drone. La bomba aerea rimescola nel sangue delle popolazioni le più profonde 
energie razziali. La solidarietà nazionale si galvanizza. Ognuno si sente fratello 
del colpito, stringe i pugni, maledice il brigante dell’aria, aspetta il giorno della 
ritorsione, desidera ferocemente la rappresaglia. Di fronte alla violenza cieca e 
devastatrice dei bombardieri, le città diventano altrettante centrali termodina- 
miche di resistenza morale e di rivolta spirituale. Gli effetti psicologici sono 
diametralmente opposti a quelli previsti in teoria. ‘ 

E noltre impossibile distruggere un paese coi bombardamenti aerei. La mag- 
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gioranza delle bombe non colpisce cose che servono per fare la guerra. Per 
quanto enormi possano esseri i danni materiali, l'attrezzatura tecnica d'una gran- 
de nazione è così vasta, così complessa, così minuta, così sparpagliata, così 
praticamente inafferrabile che sopravvive nel suo insieme a qualiasi marte!» 
lamento aereo. Numerosi esempi pratici lo dimostrano ma ognuno non crede 
alle esperienze altrui e vuole fare il proprio esperimento. Questa supervalu- 
tazione degli affetti militari e psicologici nel bombardamento aerco ha portato 
gli Stati Maggiori anglosassoni alla dottrina altrettanto falsa che infame del 
terrorismo. In varii luoghi dell’Italia meridionale i piloti di Roosevelt scen- 
dono sui campi a mitragliare a volo radente i contadini intenti ai lavori agricoli. 
attaccano selvaggiamente le aie coloniche, s'abbassano sui pascoli a mitragliare le 
mandrie ed i pastori, sganciano le loro bombe assassine su innocui villaggi sgra- 
nati lungo il litorale, perseguitano le barche da pesca e vi sono stati casi nei 
quali il masnadiere nordamericano non ha trovato migliore obbiettivo che mi. 
tragliare lungo le scogliere i pescatori alla lenza che cercavano la cena per ia 
loro famiglia. Attraverso la mentalità nordamericana l'umanità è ritornata in- 
dietro di molti secoli, all'epoca delle incursioni saracene e del più fosco Me- 
dicevo. Altissime personalità politiche inglesi e nordamericane hanno avuto la 
sfacciataggine di legittimare queste infamie, sostenendo la criminale teoria 
che facendo la guerra alle donne ed ai bambini dei soldati si risparmia il san- 
gue degli uomini e si abbrevia la durata della lotta. La Chiesa d'Inghilterra ha 
superato i limiti di tutte le impudicizie morali avaliando coi suof turiboli e coi 
suoi pastorali arcivescovili il modo di pensare dei gangsters degli Stati Mag- 
giori anglosassoni per i quali una bambina di tre anni vale un colonnello ed un 
ospedale equivale uno spolettificio. I moncherini dei fanciulli mutilati dai gio- 
cattoli esplosivi di Roosevelt ed il sangue delle donne versato dai piloti di Chur- 
chill hanno il primo posto nella graduatoria dei delitti dell'aviazione anglosas- 
sone, ma accanto a questi delitti contro l'umanità non meno gravi sono i delitti 
contro la civiltà, rappresentati dalle distruzioni dei monumenti storici e dei 
capolavori architettonici, sacri e profani. Il rispetto che i grandi popoli. civili 
dell'Europa hanno per il patrimonio artistico ereditato dalle passate generazioni 
ha fatto nascondere in ben protetti rifugi una infinità di capolavori, ma vi sono 
capolavori intrasportabili i quali restano esposti ai colpi della barbarie, La loro 
distruzione impoverisce l'intero genere umano. Sotto questo punto di vista il 
terrorismo aereo applicato al territorio italiano assume un carattere particolar- 
mente mostruoso e rovinoso che colpisce, oltre al popolo italiano, tutte le genti 
civili, tutti gli uomini di pensiero, tutti i centri internazionali di studio e di sapere. 

Alcune nazioni, come ad esempio la Spagna, hanno sentito il dovere di pro- 
testare contro questa deformazione barbarica della guerra. La collera bestiale 
che queste nobilissime proteste hanno scatenato in Inghilterra e negli Stati 
Uniti rivela la mentalità profondamente selvaggia delle genti di lingua inglese 
per le quali non v'è al mondo cosa più grande e più sacra del loro egoistico 
interesse immediato, Non saranno certo i briganti alati di Roosevelt e di Chur- 
chill che vinceranno la guerra! Essa sarà infatti decisa sui campi di battaglia 
terrestri da giganteschi scontri di milioni di soldati. Il terrorismo aereo, altrei- 
tanto mostruoso per le rovine che determina quanto limitato negli effetti mili- 
tari che produce, ha fin d'ora un suo preciso bilancio il quale può essere sinte- 
tizzato nei seguenti punti: 

1) Tipica manifestazione della crudeltà e della mancanza di scrupoli delia 
razza anglosassone, documenta la barbarie dei popoli di lingua inglese. 

2) Premeditato in tempo di pace dagli inglesi, concepito dagli inglesi e dai 
nordamericani come futuro strumento di dominazione politica ed economica, il 
terrorismo aereo è intimamente collegato alla personalità spirituale ed alla figuri 
delle genti che parlano inglese. 

3) Inoppugnabili fatti e documenti testificano che i bombardamenti aerei a 
sfondo terroristico sono stati incominciati per i primi dagli inglesi contro il 
territorio germanico, Il terrorismo aereo ha il suo punto storico di partenza nel 
bombardamento notturno il quale fu incominciato dagli inglesi e fu eseguito 
per lungo tempo unicamente dagli inglesi. Inglesi e nordamericane sono tutte 
le dottrine militari sull'impiego del terrorismo aereo come mezzo di guerra. Uni- 
camente inglesi e nordamericane sono le teorie che cercano paradossalmente di 
legittimare sul piano morale il terrorismo aereo. La proposta germanica fatta assai 
prima dell'attuale conflitto di escludere dai fatti legittimi di guerra il bomba: 
damento delle città non militari e delle popolazioni civili fu respinta uffici: 
mente dal Governo di Londra. La premeditazione inglese è quindi chiara ed 
incontestabile. è 

4) Il terrorismo aereo della seconda guerra mondiale ed il blocco navale 
della prima guerra mondiale rappresentano i due binarii attraverso i quali la 
strategia anglo-nordamericana, rompendo tutte le tradizioni della civiltà eure- 
pea e del Cristianesimo, ha trasformato la guerra da lotta di uomini contro 
uomini in lotta feroce degli uomini contro le donne, i bambini ed i vecchi. 

5) Il terrorismo aereo colpisce nel patrimonio artistico e storico dell'Europa 
le fondamenta spirituali della civiltà del mondo. Come tale riflette l'odio dei 
popoli spiritualmente inferiori contro il primato storico e civile dei popoli spi- 
ritualmente superiori. 

8) Inutile quanto feroce il terrorismo aereo sf ritorce contro i suoi empi e 
criminali esecutori, in quanto tocca in profondità gli istinti nazionali e raz- 
ziali di legittima difesa dei popoli. Lungi dall'accorciare la guerra come preten= 
dono gli anglosassoni, il terrorismo aereo allunga la lotta, in quanto sprona le 
genti a combattere ferocemente per la propria difesa presente e futura fino alle 
estreme conseguenze. 

{Nessuna legge morale fermerà le genti di lingua inglese la cui barbarie orga- 
nica 
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IL CANALE DI SICILIA 


NON È UN PROBLEMA RISOLTO 
PER GLI ANGLO-AMERICANI 


PIÙ recenti avvenimenti mediterranei sonc noti. Gli anglo-americani, pro- 
seguendo nella loro offensiva aerea diretta prevalentemente contro le 
isole maggiori e contro il litorale tirrenico, si sono accaniti tuttavia con 
particolare insistenza e con speciale sfoggio di mezzi contro Pantelleria 
e le isole Pelagie, ottenendone alla fine la capitolazione, avvenuta a circa 

un mese di distanza dalla fine della resistenza della 14 Armata in Africa setten- 
trionale. Il richiamo a questo precedente avvenimento non è senza significato 
perché proprio dalla caduta della Tunisia data l'inizio di tempi molto duri per 
Pantelleria per duplice ragione; da una parte, acquistate le basi neree e navali 
della Tunisia, gli avversari completavano l'inviluppo dell'isola che veniva a 
trovarsi non più nella situazione d'una sentinella avanzata, ma in quella d'un 
avamposto tagliato completamente fuori dalle proprie linee 0, se si preferisce, 
nella situazione di una fortezza assediata; d'altra parte le forze non più impe- 
gnate sul fronte tunisino potevano dedicarsi alla nuova offensiva e particolar- 
mente a battere la piccola isola, così vicina a Malta, a Biserta, a Tunisi. Due 
procedimenti offensivi si sono cioè soprapposti e integrati: il procedimento del 
blocco e quello del bombardamento. Se si riflette che nel caso di Pantelleria, 
sprovvista di risorse locali e perfino di acqua, poteva bastare fl solo blocco 
a imporre in un tempo piuttosto breve la capitolazione, se si considera che 
anche il bombardamento di una piccola superficie con così potenti mezzi poteva 
essere da solo sufficiente ad annientare la capacità di resistenza della piazza- 
forte, si avrà la misura della formidabile pressione materiale esercitata dalla 
concomitanza delle due azioni e della mirabile fermezza morale che ha dovuto 
animare i difensori, se essì hanno potuto reggere a tanto tormento per circa 
un mese. 

E, a onore del presidio di Pantelleria, bisogna a questo proposito notare che 
esso non si è arreso né alla fame, né alla sete, né ai martellamenti aerei attuati 
a quote sempre più basse è con un numero sempre maggiore di apparecchi, 
che nell'ultimo giorno ha superato i 1000 e forse raggiunto 1 1500, né alla violen- 
za dei bombardamenti navali ui quali hanno preso parte simultaneamente, 
nella fase finale dell'assedio, fino a sette od otto incrociatori con un buon nu- 
mero di cacciatorpediniere: e non si è arreso neppure alla fatica, all'insonnia, 
alle privazioni di ogni sorta, alla mancanza di munizioni, allo smantellamento 
delle armi, alla interruzione delle comunicazioni interne, alla pietà per la popo- 
lazione civile accomunata alla sua dura sorte, allo sbarco finale, concentrico e 
non più contrastabile, attuato lungo tutto il litorale; esso si è arreso solo alla 
somma di tutte queste coercizioni, — molte delle quali di per se stesse suffi- 
cienti per imporre la capitolazione — dopo avere pagato un grave tributo di 
sacrificio e quando non era più in grado di arrecare alcun danno al nemico. 
Né meno fiera è stata la resistenza della piccola Lampedusa, dove ancora più 
sensazionale è risultata la sproporzione dei mezzi fra gli attaccanti e il pre- 
sidio. 

Nel dolore di sapere strappato all'Italia dal nemico qualche piccolo lembo di 
terra che, per quanto più vicino all'Africa che alla Sicilia, è geograficamente, 
etnicamente e, oggi, più che mai, soprattutto spiritualmente suolo della Pa- 
tria, gli italiani possono dunque constatare con fierezza che l'esempio dato da 
quelle piccole avanguardie è monito al nemico e impegno per tutti di una in- 
crollabile e invincibile resistenza nel giorno in cui gli anglosassoni volessero 
tentare più vaste e ambiziose avventure nel bacino centrale del Mediterraneo 

‘Sul caso di Pantelleria e di Lampedusa occorre aggiungere alcune altre con- 
siderazioni. La prima di carattere tecnico, ma anche morale, è suggerita dalla 
propaganda nemica la quale finge di meravigliarsi del mancato intervento della 
flotta italiana a difesa dell'isola o irride all'assenza delle navi italiane nelle ac- 
que della lotta. L'argomento merita appena un accenno, tanto è grossolano e 
inconsistente. È ben noto infatti che le artiglierie terrestri possono e debbono 
sostenere le navi, mentre non è agevole né conveniente, nella generalità dei 
casi, fare il viceversa. È ben noto che andarsi a impegnare con forze navali di 
superficie dove l'avversario ha una netta prevalenza aerea significa fare in 
pieno il suo giuoco e incorrere in perdite senza ottenere alcun concreto risul- 
Tato. È ben noto che gH inglesi si affacciano al Canale di Sicilia con gli ec- 
cellenti ancoraggi di Malta e attualmente anche con le basi di Biserta e di Tu- 
nisi mentre non vi è neppure una sola base idonea per corazzate o incrocia- 
tori in tutta la costa meridionale della Sicilia. 

È chiaro che Pantelleria non aveva tale importanza da consigliare o imporre 
di rischiare tutto per tutto in condizioni di estremo vantaggio per l'avversario. 
È evidente infine che con la loro mobilità e con la intermittenza della loro azio- 
ne, le forze navali avrebbero se mai potuto sostenere l'isola per una giornat: 
Re: ultato effimero e inutile, non certo montare la guardia in permanenza a P. 
tellerla, avrebbero potuto differire di poco tempo, non evitare definitivamente, 
ielleriaa della posizione, avrebbero potuto contrastare un bombardamento na- 


vale, non certo impedire | ripetuti e quasi continui bombardamenti aerei. 
avrebbero potuto Maecterire con lo svardo nemico già contrastabile e contra= 
stato dai difensori, non certo tornare ogni giorno a impedire lo sbarco in 
posizione ch rsarlo aveva ormai a portata di mano e nella quale ai di- 
fensori non restava più la benché minima possibilità di resistenza. 

Del resto, il fatto stesso che la insinuazione provenga dalla propaganda bri- 
tannica, quella propaganda che ha sempre ostentato di ignorare l'esistenza di 
una marina italiana nel Mediterraneo per ricordarsi e accorgersi della sua pre- 
senza în questa occasione, basta a qualificarne la fondatezza e le occulte ra= 
gioni. Il fatto poi, prima illustrato e ora nuovamente ricordato, che | difensori 
di Pantelleria (e così pure quelli di Lampedusa) non avevano più possibilita 
alcuna di contrastare comunque lo sbarco degli anglo-americani suggerisce al- 
tre importanti osservazioni. Anzitutto dimostra infatti che gli anglosassoni, 
pure nella evidente fretta di concludere il ciclo operativo iniziato nel Canale 
di Sicilia, hanno preferito evitare le incognite di uno sbarco cont ed 
hanno atteso che {l blocco e il bombardamento annullassero la capacità di re- 
sistenza delle isole prima di mettervi piede. 

Sembra quindi che ancora oggi, ad onta degli studi, degli speciali materiali 
© mezzi di sbarco apprestati, dalle incruente esercitazioni di sbarco sulle 
prie coste e delle assal cruente esperienze di sbarco in territori nemici (vedi 
Dieppe e Tobruch), gli anglo-americani non sottovalutino le difficoltà e le sor- 
prese che possono incontrare nelle operazioni di sbarco e, quando è possibile, 
preferiscano ancora evitarle. Ma se per piegare la resistenza di due piccole 
isole sono state necessarie alcune settimane, alcune migliaia di voli offensivi 
e l'impiego di decine di navi da guerra, viene fatto di domandarsi se sarebbe 
mai possibile agli Stati Maggiori anglo-americani concepire e attuare analoghe 
operazioni (cioè di blocco e di bombardamento protratti fino alla capitolazione, 
senza correre l'alea dello sbarco) contro obiettivi ben maggiori. 

Tutto sommato, anche senza peccare di ottimismo, si sarebbe portati a ri- 
spondere di no, cioè a tirare dagli avvenimenti la conclusione opposta a 
che l'avversario avrebbe caro di potere trarre. In altre parole, non c'è dubbio 
che si possa piegare e annullare la resistenza di una piccola posizione a forza 
di bombe di aeroplano e di salve di artiglierie navali, ma non si può per que- 
sto generalizzare e dare per acquisito che la moderna tecnica della guerra 
aereo-navale sostituisce gli sbarchi ed equivale ad essi nelle operazioni di oc- 
cupazione del territori occupati. Gli inglesi, che hanno un territorio 
litano alcune migliaia di volte più esteso di quello dell'isola di Pantelleria 
appunto per questo hanno potuto resistere nel ’40-41 all'offensiva aerea ger- 
manica, non dovrebbero essere frettolosi e incoerenti nelle loro deduzioni. 

Passiamo ora a esaminare un altro aspetto dei medesimi eventi. La occupa- 
zione di Pantelleria da parte del nemico non deve indurre né a svalutare né 
a supervalutare l'importanza di questa posizione, Pantelleria è una sent 
piantata nel bel mezzo del Canale di Sicilia, in posizione cioè strategi 
molto felice; però Pantelleria non è Malta. Fra le due basi vi sono sostanziali 
e irriducibili differenze di valore e di possibilità militari che traggono origine 
dalle differenze morfologiche. Malta ha porti e aeroporti naturali, che la mano 
dell'uomo ba dovuto appena completare e perfezionare. Pantelleria non 
avere nulla di comparabile neppure attuando lavori grandiosi, profondendo 
essi somme enormi, dedicando alla loro attuazione lunghi periodi di tempo; 
l'andamento dei fondali, la conformazione delle coste, la natura del suolo, 1a 
orografia lo impediscono. pi, 

Proprio per questa ragione, con tutte le conseguenze che essa trae dietro, 
Pantelleria non è stata in grado di resistere molto a lungo quando è rimasta 
abbandonata n se stessa, mentre Malta è riuscita a superare per risorse pro 
prie un duro e lungo assedio in un'area dominata dalle forze navali italiane e 
dall'aviazione dell'Asse. Quindi Malta è un vero punto di appoggio che con= 
corre a dominare le acque circostanti contro un nemico prevalente: Pantelleria 
passa invece nelle mani del belligerante che, in un dato periodo della guerra, 
acquista la prevalenza aereo-navale nel Canale di Sicilia, Pantelleria per- 

lonare ma non creare questa prevalenza; la sua occupazio! 
causa di una situazione. pazione. è effetto a 

Però la prevalenza anglo-americana nel Canale di Sicilia non ha le 
cussioni grandiose e improvvise, che taluno forse immagina, sul problema 
delle comunicazioni marittime dell'avversario. Occorre infatti le 
esigenze militari (strategiche e logistiche) degli anglo-americani dalle loro esi- 
genze economiche. Le prime, anche ammesso che i convogli anglo-americani 
ben protetti potessero passare indisturbati attraverso il Mediterraneo (il che 
notoriamente non è), non hnno oggi speciali ragioni di sistematico transito 
attraverso il Canale di Sicilia dal momento che lo schieramento nemico si 
estende a tutta l'Africa settentrionale. Queste esigenze potrebbero rinascere 
improvvise per ingenti spostamenti di forze verso il vicino o anche verso 
l'Estremo Oriente; ma anche l'Asse potrebbe opporre da un momento all’altro 
tool Posen di forze, pene aeree, da un settore all’altro (e non 
sembra che gli anglosassoni lo dimentichino e lo tr: 
piuttosto guardingo dei loro piani). sacurino; Delo E 

In quanto alle esigenze economiche, va notato che piroscafi isola vogli 
lenti e scarsamente protetti preferiranno in massima, anche dopo L'occanet 

‘antelleria, la via del Capo juona Speran: i 
raneo in tutta la sua lunghezza, peranza. ell'ettravento Coi RENE 

Insomma la situazione degli anglosassoni si è indubbi: 
delle due posizioni occupate nel Canale di Sicilia, ma son. queste Panarea 
non ha risolto né tanto meno capovolto una situazione; soprattutto non ha eli. 
minato le premesse geografico-strategiche dalle quali ii suo problema meditesa 
raneo potrà domani lentamente o anche improvvisamente riacutizzarsi, ti 

Il Canale di Sicilia rimane un traguardo per le navi nemiche: una porta 
chiusa o anche aperta, ma non certo in maniera sicura né definitiva... oo 
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‘alto: riparazione di un’avaria in un sommer- 
gibile atlantico coi doppi fondi; l’uomo ai volantini 
durante l'immersione; quando Îl sommergibile è in 
superficie il cuoco fa la pastasciutta; il ristoro del sole 
nelle lunghe attese sull’Atlantico, durante la crociera. 


Una bellissima barba e un chiaro sorriso di somme; 


ist a reduce da una missione fortunata. 


PRIMI GIORNI SULLA 


BASE AT 


RA una mia aspirazione giungervi. C 
meno di una base, un approdo di fortuna nel 
vecchio nord, dove il prolungarsi del giorno 
estivo fa pensare al sole della mezzanotte. Mi- 
suro là distanza fra Roma e qui. Ci vogliono 
degli italiani per venire a combattere a tremila chi- 
lometri dalla patria. Ma questa è soltanto la cords 
dell'arco che i sommergibili hanno percorso. Il viag- 
gio è stato molto più lungo e le rotte a zigzag. Nol 
nelle loro acque. Bisognava venirci, vale a dire uscire 
dal mare chiuso. Bisognava che i pesci rossi per scap- 
pare dal vaso di vetro del Mediterraneo, passassero 
la forche caudine di Gibilterra. È già un erolsmo 
averla fatta in barba agli inglesi, i quali non suppo- 
nevano che le nostre armi subacquee si sarebbero af- 
fiancate a quelle tedesche nella battaglia atlantica. 

Lo stretto è guardato a vista metro per metro, e i 
sommergibili — si capisce — l'hanno tagliato in im- 
mersione, ma quanti scandagli e reti di protezione e 
idrofoni e ricognizioni aeree non sono ogni giorno 
effettuate per impedire un tentativo del genere. Fu 
uno stupore quando si seppe che ùn sommergibile 
aveva valicato quella frontiera sottomarina, ma si cre- 
deva che l’Italia si fermasse lì. L'Ammiragliato di Lon= 
dra mandò scintille quando al primo altri ne seguirono, 
€ l'esodo alla spicciolata significava una beffa delle no. 
stre ai mastini di guardia alle colonne d'Ercole. 

Il fatto è che i sommergibili sono passati per la ma 
glia più stretta della rete inglese gettata intorno al Mi 
diterraneo. Senonché al valore dell'impresa bisognava 
dare un appoggio tattico. I sommergibili non potevano 
scorrazzare all'infinito nell'oceano, senza avere un ap- 
prodo. Bisognava costruire loro una base, dove potes- 
sero ripararsi, rifornirsi, riposare. Una ‘casa insomma. 
Qui, dove sono io, e dove non c'era niente: un fosso 
d’acqua, qualche capannone per scalo ‘merti prove 
nienti dai porti della Norvegia, una' banchina di far 
tuna. Bisognava costruire da zero. E i mezzi mancava. 
no, non potevano venire via mare, tagliati fuori come 
siamo dalle acque delle patria, né via aerea, per la loro 
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mole e il loro tonnellaggio. In più l'imperativo catago- 
rico dell'economia che comanda e tiranneggia sempre. 

Come fare? Un uomo sulla trentina, a cui bisogna 
guardare i galloni per persuadersi che è un ufficiale 
e non un ragazzo, è venuto quassù, ha preso appunti 
e misure, ed è tornato in Italia a riferire. Lo si vede 
arrivare di lì a pochi giorni con qualche tecnico, qual. 
che operaio specialista, qualche modesto arnese da 
fabbro. Ma bisogna far presto perché i sommergibili 
sono già in viaggio, e arrivando debbono trovare qual- 
cosa di pronto per gli uomini e il materiale. 

Cosa c'è sul posto? Il capannone. L'ufficiale lo se- 
ziona in settori col gesso bianco, e secondo quel trac- 
ciato fa innalzare le pareti divisorie per costituire va- 
rie cellule, le quali oltre a portare al massimo il ren- 
dimento della specializzazione individuale, hanno il van- 
taggio che se arriva un sinistro non viene danneggiato 
tutto il capannone, ma il solo reparto colpito. 

La mentalità dei compartimenti stagni portata dal- 
la nave in terra fermi 

Se i sommergibili italiani operano in Atlantico avran. 
no delle avarie. Necessità quindi di ripararle. Ci vuo- 
le un arsenale. Ed ecco sorgere le officine per revisione 
cannoni e mitragliere, quella per sagomare tubi, quel- 
la per siluri e periscopi. Ma occorrono anche i gruppi 
elettrogeni, una centrale elettrica, tutto. materiale di 
grosso calibro e di precisione che sul posto non c'è. Il 
nostro uomo in due mesi ha creato la base atlantica. Co- 
me sia riuscito egli stesso oggi non sa. Facendo le for- 
miche lui e i suoi uomini, racimolando in giro, utiliz- 
zando i rottami di ferro, disseppellendo rotaie fuori uso 
pescando con la gru nei piroscafi affondati, andando in 
Italia a prendere alla chetichella del vecchio mate- 
riale che egli pratico sapeva giacente in vari cantieri, 
e che l'abbondanza aveva fatto sostituire con pezzi 
più moderni. Ed ecco il nostro uomo tornare con una 
turbina, un volantino, un. magnete; una perforatrice. 
Esiste il rabdomante dell’acqua, egli è il rabdomante 
delle cose utili: sente dove sono nascoste, le va n 
tirar fuori, le ripristina, le valorizza, le cambia, le 


Arrivo alla base del sommergibile « Tazzoli »} il comandante Fecia di Co: 
sato con in mano | fiori offertigii da una giovane donna italiana dopo la 
sua missione fortunata. - A destra nella foto ll comandante Enzo Grossi 


fonde, le trasforma; ed ecco la base atlantica ricca di commutatori 
elettrici, di dinamo che sprizzano scintille, di pulegge che girano, di 
isolanti, manometri, volantini che luccicano. Ha anche creato una fon- 
deria per la colata dei metalli di pregio occorrenti ai piccoli pezzi 
bronzo, rame, alluminio. Vi rifonde i ritagli, utilizza tutt 
briciole, non spreca niente, poiché niente si trova e ni 
nîre dall’Itali 

Per questa sua realizzazione non bastava il pugno d'uomini che si 
era portato dalla patria. Ha creato anche le maestranze, ha racimo- 
lato quelli che si trovavano sul posto, è diventato maestro. Gli altri 
e i nostri non si capivano con la lingua ma si capivano sul lavoro, en 
tusiasmati, trascinati da lui, galvanizzati come il metallo. E così in 
due mesi è sorto l'arsenale che è stato cintato di legno, e messa ln 
sentinella alla porta, con la bandiera sopra. L'Italia c'è. Non si passa 

Poi ha provveduto per l'accantonamento degli uomini, i quali hanno 
branda e cucina, succulenta cucina, ha trasformato una capanna. in 
una mensa ufficiali dove c'è un bar, la radio, bagni, docce, delle ta» 
vole sempre infiorate, dei camerieri în giacca bianca e bottoni dorati 
apete la Marina com'è, ed è giusto che sia: dovere e sacrificio fino 
all'ultimo sangue, ma quando è possibile, igiene, comodità, e perché 
no? eleganza e stile. Non se lo meritano forse? Staranno già tanto tem- 
po senza laversi e senza farsi la barba. 

Non c'è acqua a bordo se non quella che serve al sommergibile. E 
staranno tanto tempo senza mangiare pastasciutta e carne fresca, per 
vivere solo di scatolette. Questo periodo dura quanto la missione, ch 
in Atlantico arriva anche a sessanta giorni 

La vita del sommergibile è dura. Non si dorme, si sonnecchia quan- 
do si può, si sonnecchia in piedi come | cavalli. Non si fuma. Ogni 
boccata di sigaretta toglierebbe l'ossigeno ai compagni. Basta già l'aria 
bruciata dei polmoni a creare anidride carbonica. Guai a chi fuma. 
Gli salterebbero addosso, ma nessuno lo fa. Il rispetto è reciproco. In 
immersione non si mangia caldo. C'è il cuoco a bordo, ed ha una lu- 
cente cucina elettrica, ma non scalda nemmeno una tazza d'acqua, per. 
ché l’evaporazione. produrrebbe dispersione nei circuiti elettrici, che 
sono il sangue del sommergibile. Si mangia caldo quando in emersione 
si aprirà il portello. Per ora c'è carne fredda, prosciutto in scatola, ver- 
dura fresca, vino di bottiglia, galletta e biscotti, che dopo tutto non 
c'è male. E nessuno si lamenta. 

In immersione si parla il meno possibile, ci si capisc or- 
dini scritti sulla carta. L'acqua è buona conduttrice del suono. Quan- 
do si è in agguato bisogna evitare il più piccolo rumore, perché il 
nemico è in ascolto, ha gl'idrofoni al basso, che.sono gli orecchi co 
cui spia i nostri movimenti. Anche un colpo di tosse può denuriciare 


, anche le 
te può ve- 


un sommergibile. 1 marinai cammina= 
no scalzi per non farsi sentire. Nes- 
suno parla, nessuno fiata. Intanto l 
midita condensata sulle lamiere. a: 
goccia a goccia come in una grotta, 
l'anidride carbonica rende l’aria pe- 
sante. Vedete quanti sacrifici (fanno i 
sommergibilisti? Di .giorno quasi sem- 
pre sott'acqua, di notte sopra. Si &pre 
il portello: si vede allora come (una 
nebbia che dal ventre del sommergi- 
bile viene su. È il sommergibile che 
respira: il sudore degli uomini e delle 
macchine. Eppure anche quando si è 
in emersione, non tutto l'equipaggio sa- 
le. Lo spazio è poco, per il comandante 
è qualche vedetta. Gli altri giù, ci de- 
ve essere sempre qualcuno alle mat 
chine per far pronta manovra. Gi" al- 
tri salgono a turno, Ecco perché i som. 
mergibilisti quando tornano dalla mis- 
sione, hanno le facce bianche e le bac- 
be da cappuccini. Metà frati metà pira 
Vita condensata nel buio € nel silenzio. 

Per questo i sommergibilisti debbo- 
no avere un organismo e un tratta- 
mento speciale. Hanno ariche un modo 
di fare inconfondibile, Sanno quello 
che rischiano e non si privano di quel 
lo che amano. Partono da una fossa 


nl sommergibile rientrato dopo la lunga e fruttuosa crociera con 1: 

î ‘on la bandier: 
la sagoma del tonnellaggio delle navi affondate, Issa sulla torretta i fori permea E 
gio. - A sinistra, due belle barbe di sommergibilisti atlantici al ritorno dalla missione, 


giro per l'Atla 
mezzo mappamc 


co. Un oceano con tre continenti: Eur 
: Europa, Ame- 
rica, Atri mappamondo davanti, con isole che bisogna battere dii 
polo nord al dell'equatore. Tornano dopo quaranta. cinquanta e anche sessanta 
giorni di € xciera, come le baleniere dalle cacce artiche, e quasi sempre con la ban 
€ pirata e della vittoria, che porta la sagoma e le cifre del tonnellaggio 
urato. Tornano qualche volta mortificati di non aver incontrato niente © sliui 
o, Lr za d'al ro, un bal otto che stava tagliando la rotta, e perché non 
pese la prua; si è dovuto speronare. Ma quella non è la caccia di guerra: ta 
caccia grossa è il naviglio inglese. Si naviga settimane intere, si perco mi 
gliaa di nodi marini per trovarlo, inseguirlo, colpirlo * PORCE LOS SR 
Alla base at'antica arno per giorno giungono notizie, 
reorsa, si segue la aglia come în uno specchio ‘cel 
con ansia il cifrato del marconista. Tutto bene. 
E giorni per il ritorno? Meridiano tale parallelo tale. 
Ce ne voglic ) 0 sette. Al settimo giorno, all'ora esatta, 
la torretta affiora. C'è sempre qualche bella italiana, anche 
mazzo di fiori, fiori del nord, da offrire al comandante, il 
mazzo di fiori, f È È n , il quale la com 
bacio spinoso della su folta barba. Una volta i fiori sembravano inutili ti soi 
le non si vede. Si aspetta ancora, si spera. Si scruta l'orizzonte. I. 3 
batte più. Si chiama: l'oceano non ris e. Là È to N aa dlo mon 
a ‘ano non risponde. Là, in un certo punto. X dell” 
le coordinate avranno segnato una croce sulla d'eroL PoreAiR 
3 s > una croce sulla sepoltura degli eroi. Fo: 9 
non è così. Il sommergibile è là, un punto lontanissimo ma certo. Ha soltAnte mine 
dato. Ha la bandiera dei pirati e dell’affondamento in cima. Chi è sulle bon tnni 
Impazzisce di giola. Vi è stata .soltanto un’avaria alla radio. Allora è una eelUa 
marinai con la barba di quaranta giorni, diventano dei ragazzi di quindici antico * 


Un altro sommergibile è pronto per la nuova missione, 
MANLIO MISEROCCHI 


rica 


segna sulla carta la rotta 
lostato. per televisione, si 


Si fanno i calcoli. 
cronometro alla mano, 
quassù, che viene col sug 


VIAGGIO INTORNO 
A UNA QUADRERIA 


UESTO amico mio, fortunato possessore dei quadri che tenterò di de- 
scrivervi, non vuol essere nominato. Personalmente, egli non avrebbe 
molta speranza di restare incognito, data la mole torreggiante e la 
Stentorea voce: ugola e mole che ricordano quelle d'un suo avo, 
$ temibile — dice 10 storico della Diocesi novarese -— nel suo castello 

ubi viri belligeri habitabant ». Quel soldatone somigliante, nella voce come tuoa 
ai maggio, all'Alberto da Giussano della Battaglia di Legnano, era uno del 
tanti nobiluomini della regione, in verità un po' turbolenti, che andavano par- 
teggiando ora pei « Rotondi» ora pei « Sanguigni », ora. pei’ Guelf ora pei Ghi: 
bellini, rovinandosi a vicenda le proprietà e i connotati. Fini però pentito, © 
quasi povero, lasciando quasi tutto il suo in hospitali charitatis: quell’ospedale 
a cui egli doveva, in passato, aver mandato più d'uno con la esta rotta! Ora 
il successore somiglia un poco, nel fiero aspetto, al bisavolo, avendo avuto anche 
lui la sua vicenda romanzesca, i suoi alti e bassi di famiglia, Sino a qualche 
anno fa il suo casato dominava ancora, nome e beni, una borgata novarese fa- 
mosa per l'abbondanza di colli vitiferi, di pollai e di porcili. Ma come il domine 
era spensierato, generoso, amante, qual è tuttora, della parlata liberale e del riso 
aperto — ch, quelle sue risatone stogate, fragorose, che fanno bene tanto a lui 
come a chi le ascolta! — così accadde quello che accade, novantanove volte 
su cento, în simili casi: che i castaldi gli portarono via metà della sostanza, 
costringendolo a rifugiarsi in una villetta delia Brianza con l'altra metà, più 
un paio di figlioli, una dozzina di galline, e un centinaio fra dipinti e statue, 
rassegnato ormai a un'esistenza onorata ma contemplativa. Quasi, dunque, come 
l'antenato in penitenza, vive oggi il prodigo rempollo: solo che la sua adorazione, 
più che alle immagini sacre, è rivolta a dei quadri di Mancini e di Signorini, 
2 delle armi turche, a delle porcellane cinesi Non più tavola bandita, come al: 
lora; però ancora un desco ospitale, una compagnia affabile; e, come allora, un 
inestimabile buon umore, appena mitigato da quel senso elegiaco che la nostra 
dolce Brianza infonde a tutti coloro che le domandano pace. Se non vuol essere 
nominato, il nostro solido amico, è per un senso, quasi per un gusto di mortifi- 
cazione venutogli dall'ormai stabilita consuetudine con la terra, cogli alber', 
con la vita semplice, con le abitudini tranquille: il « piacere di scomparire » così 
caro al magro Don Lisander, ma possibile anche a lui, tanto più forzuto e m 
siccio! L'aria diafana di Mozzate, profumata dalle acacie in fiore e riempita dai 
campanoni delle sagre, tanto allieta la casa rustica in queste giornate di mag- 
gio, che le stesse tinte dei suoi quadri prediletti sembrano svariare, risplendere 
di più. E allora egli se li riguarda, sorridendo, quasi li vedesse riforire, Non 
forse a caso, mentre insieme contemplavamo una casta mezza nudità del Baz- 
zaro, venne un'ape dalla finestra aperta a ronzare tra la spalla rosea e la boc- 
ca rossa, incerta tra quell'oleandro e quest'azalea. Né il mio robusto amico fece 
neppure l'atto di scacciarla. Un vetro proteggeva la tela: ma quand'anche il 
dipinto fosse stato scoperto, l'ape, molto meno ladra d'un castaldo, non avrebbe 
potuto rubargli che un atomo di colore. Si poteva dunque lasciarla fare.. 


In visita all'amico, il giro della casa e del giardino è presto fatto. La prima 
egli l'ha voluta piccola apposta perché meglio contenesse le sue care opere 
d'arte, e queste gli fossero tutte spiegate innanzi agli occhi, fra sala da pranzo, 
salottino e salotto bono. L'altro, un piccolo giardino da curato coltivato a gigli 
e rose mistiche fra il pollaio, la conigliera e la cuccia del cane, si direbbe che 
neppure l'interessi. Avrete notato che raramente gli amatori di quadri sono 
botanici. Quand'essi degnano d'uno sguardo un fiore, è soltanto perché nel suo 
calice c'è quella sti!la di porpora o quel riflesso dì viola che si ricordano d'aver 
mmirato in una faccia di Rembrandt o in una testa del Tiziano; e quando si 
fermano in una campagna, è solo perché lì ha colpiti un verde Goya o un verde 
Veronese. Resterebbero le ova delle galline, là in fondo all'orticello dove una 
chioccia raspa covando e un gallo sgambetta nei suoi calzoni sfrangiati da pel- 
lerossa. Ma un ovo è un'opera d'arte? C'è chi dice di sì, spiega l'amico, e chi 
dice di no. Secondo gli uni, la sua secolare immutabilità dimostrerebbe la sua 
perfezione. A sentire gli altri, viceversa, il fatto appunto che mentre Carrà e 
De Chirico sono di moda non sì raccoglie nei pollai nemmeno un ovo quadrato, 
neppure un ovino metafisico, dimostrerebbe che le galline non stanno in regola 
coì tempi. Unica loro scusa, il modo con cui esse producono questo loro capo- 
lavoro. La gallina ha il genio, purtroppo, là dove la lucciola ha l'ispirazione, 
Ottenuta per quella via, l'opera nasce come può. 

Ritorniamo in salotto. L'ape ha finito di ronzare intorno all'inaccostabile brac- 
cio ignudo del «ritratto di donna », e dopo esser fuggita via da un'altra figura 


Giuseppe De Nittis: « Donna seduta 
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Antonio Mancini: « Il voto ». 


di donna in lutto, nonché da una « Milano sotto la neve» del Cavaleri che le ha 
dato un brivido, se n'è andata în c li fuori in giardino, di quei fiori d'aca- 
cia che non sono protetti, se Dio vuolé, da una lastra di vetro. Il « ritratto di 
donna », è poi quello della moglie dell'autore, Leonardo Bazzaro, e cioè di quel- 
la Donna Corona Douglas-Scotti che quarant'anni or sono (il dipinto risale, ap- 
punto, al 1900) faceva ancora valere, accanto al barbone longobardo del marito, 
lo splendore dei suoi dolci occhi piacentini. «Milano sotto la neve» è di qual: 
che anno più tardi, e i suoi toni grigi e bianchi, tutti in vapore, tutti in pe- 
nombra, non potrebbero davvero essere più invernali e più milanesi. Quanto al- 
la donna in gramaglie, ch'è invece una totale sinfonia di neri, si deve al pen- 
nello di De Nittis, che davvero non era solito a trovarli nella sua tavolozza solare 
e qui ha compiuto, si vede, una bravura, quasi con la compiacenza di vincere, 
di superare la prepotenza di un istinto. Non vive che un sorriso, in tutto quei 
lutto: ed è nello stesso tempo, il sorriso del modello e quello dell'artista, soddi- 
Sfatto di sé e della sua fatica eccezionale: un salmo, una volta tanto, invece d'un: 
canzone. 

Scopro ancora nella quadreria due apparizioni soavi: l'affettuoso Anello di 
fidanzamento di Bartolomeo Giuliano, e un Ritratto di signorina del Cremona 
Si tratta, spiega l'ospite, duna cognata del pittore, la graziosissima Lia Cagnoii: 
e Giacinto Gallina, fra gli altri, ne prediligeva i toni svagati e leggiadri, avento 
lungamente trattenuto l'opera nella sua collezione. Quanto al Mago Chiò, una 
delle gemme della raccolta, Telemaco Signorini lo dipinse una sessantina d'anni 
gr sono, e fa singolare contrasto nella corona di tanti lieti sembianti femminili. 
Sì tratta d'una sorta di vagabondo, invasato e allucinato, come spesso i pittori; 
da Velazquez a Bonzagni, hanno amato fermarne sul loro cammino. Due occhi 
stranamente umani si oppongono ad un sorriso idiota, in una rispondenza non so 
dir quanto dolorosa; e infatti si sa che questo « Mago Chiò» finì suicida per 
amore, mischiandosi il sentimento alla miseria e la coscienza alla frenesia! Stu: 
penda è la figura, contornata in uno stile quanto mai sciolto e risoluto, di 
un'energia insolita nella mite immaginazione signoriniana, e di quell’espressione 
che gli antichi chiamavano « terribile»: come bene ha osservato Enrico Somarè 
nell'Esame, dove il quadro fu lungamente descritto, come «il più potente che 
si conosca di tutta Ja. moderna ritratteria macchiaiola ». Riguardo una volta an- 
cora quegli occhi, quegli avvampanti occhi di matto. Sono essi, certamente; che 
hanno messo in fuga l'ape curiosa, la quale cercava fra queste tele dipinte del‘e 
illusioni, dei sorrisi di primavera! 


Ma è Il voto di Antonio Mancini innanzi ‘a cui, più lungamente e trepidamen- 
te mi trattiene ] anfitrione, quasi il suo invito e *a mia visita non abbiano avuto 
altro scopo. 

Questo Voto risplende, veramente, nella dimora brianzola. Anzi si direbb: 
quasi, che l'aînico abbia edificato la nuova casa soltanto per accoglierlo, così 
come si costruisce il tabernacolo per la particola. Poiché -non si tratta soltanto, 
per attestazione quasi unanime, del capolavoro dell'autore (e basterebbe leggere 
quanto ne scriveva il Siviero, allora che il quadro apparteneva alla Collezione 
del Barone Chiarandà; o quanto testimonia Alfredo Schettini, in quella Vita di 
“intonio Mancini che ha pubblicato il Rispoli) ma di una vera opera storica, delia 
quale non posso illudermi che di dare un'idea, sia parlandone che pubblican- 
done il disegno. Mi si permetta, intanto, un parellelo col celeberrimo Voto 
michettiano, quasi dello stesso tempo e paese. Il Voto di Michetti, per quanto 
abbia preceduto e non seguito le pagine dannunziane del Santuario di Casal- 
bordino, ha un'evidente -ispirazione letteraria, anzi drammatica. Questo Voto 
di Mancini è soltanto poetico. La sua religiosità, fissata in un momento d'estasi, 
è più alta appunto perché è più ferma, È la tipica religiosità del meridionale 
che, mobile di natura, nella preghiera addirittura s’incanta. Guardatelo, dun- 
que, questo adorante, questo trasecolato fanciullo. Si direbbe che un pallore 
d'ostia si sia diffuso, dopo la comunione, nel suo viso ardente; che gli intensissi: 
mi occhi abbiano visto, solo sperando, il miracolo della grazia; che sulle labbra 
mortificate dall’orazione il silenzio prolunghi ancora il brivido dell'amen. Ha la 
testa bendata, l'offerente, chissà per quale male: e per quella grazia che invoca 
tutto è adunato sulla mensa del sacrificio; sopra ed intorno: un violino, un pul- 
cinella, stoffe, giocattoli, tamburi, ventagli, immagini di santi, un catino, due 
candele. È la colorazione opulenta che occorre al panteismo del pittore; la mi- 
stica Piedigrotta che occorre al suo cuore cantante, anche quando canti in gloria 
di Dio: luccichii d’oro e d’argento; rossi caldi e freddi, che s'irradino d'intorno 
ai veli bianchi della mensa; grida di tinte © murmuri di chiarosturi, in cui 
l'intera gamma solare volta a volta s'avvivi e si smorzi, evocata e nello stesso 
tempo soffocata entro un'ombra d’altare, Quando il quadro "« sorprendente » - 
com'ebbe a chiamarlo uno dei suoi periti — fu esposto per l'ultima volta al pub- 
blico, alla galleria Giosi di Napoli, non mancò chi, facendone risalire l’esecu- 
zione tra il '66 e il '70, volle scoprire una somiglianza tra il suo modello e il 
Saltimbanco della Collezione Marchesi, o altri famosi scugnizzi del Mancini: {ra 
cui quelli che appaiono nei Resti d'un festino. Ma un’altra supposizione, ed è 
la più cara all'amico mio, è che Antonio Mancini, memore della propria ‘adole- 
scenza disperata, abbia nel suo Voto dipinto semplicemente se stesso. Poiché 
questo ragazzo, solo guardandoci, si confessa. E una confessione così fatta noh 
si può scoprirla che nel proprio cuore. 


MARCO RAMPERTI 


FAMVENIMEN.TI 
DELLA SETTIMANA 


È giato inaugurato a Roma un busto dedicato alla memoria del volontario di guerra Attilio Deffenu, 
caduto erolcamente durante 3 ‘ore ufficiale è stato l'Ecc. Ezio M. Gray che qui vi 

diamo mentre pronunela la il ministro degli Scambi e Valute, l'Eccellenza Ore: 
se Bonomi, ha presieduto nel salone dell'Unione Commercianti un'adunanza alla quale sono intervenuti, 
oltre le autorità, numerosi esportatori e Importatori.- Qui: Il ministro Bonomi pronunefa il suo discorso. 


La Duchessa d'Ancona che, il 23 giugno, ha dato alla luce una Principessa 
alla quale verrà imposto il nome di Maria Isabella. Il Ileto evento nel: 
la Casa Savoia Genova è stato motivo di vivo compiacimento per il pi 

polo italiano che del Duchi d'Ancona conosce ed ammira ogni eletta dote; 


È +. mersagileri, a Milano, è stato celebrato il 167° Annuale della fondazione det Corpo, fino pre- 
Meta caserma Gul n Bere ce mllitaro il console di Germania Malstnen ie raprer entra, det. îi 
nizzazioni hitleriane. Dopo la Messa al campo fl gen. Canale ha offerto alla vedova dell'erolco colonnello. Caretto. © ha esaltato le tr 
comandante del 3°, una medaglia fatta coniare per onorare la memoria del grande soldato. Poscia il colonnello Gi- 

raud, comandante Je truppe al deposito del 3°, ha rievocato le glorie del reggimento, due volte Medapiia dol, 


Clandra Bose, capo dei nazionalisti 
‘ma e delle orga- da Radio Tokio, o 


Vincenzo Clardi: « Campagna flegràa ». 


Umberto Franzosi: « Naviglio ». 


LA QUARTA QUADRIENNALE 


DELLA MATERIA PITTORICA 


SEGRETI 


L critico bisogna vederlo come un idolo va- 
namente tentato di aggranfiare da una de 
le tante mani di quella Trimurti che 
corpo con tutti i quadri e le sculture di una 
grande esposizione. Son molte le opere che 

a furia di agitarsi su una parete, in mezzo ad 
una sala, in un angolo dimenticato, riescono ad 
afferrare il giudice, ed ecco ch'esse sì ritro 
no con più o meno spicco nelle sue cronache. 
Ma le più gridano senza voce, non riescono a 
fermare un'attenzione sulla quale incidono Ja 
fretta del nostro maledetto mestiere di gior 
listi e quella saturazione che ben conosce il vi- 
sitatore di qualunque galleria antica o moderna 
che sia. Alla fretta aggiungi la genericità. In 
pittura bisognerebbe avere impastato a lungo i 
colori e maneggiato i pennelli per dare un giu- 
dizio duraturo di fronte al quadro. La compe- 
tenza d'un Baudelaire non è certo casuale. Vi- 
vendo negli studi di grandi pittori come Delacroix 
e Courbet, respirando gli odori delle colle, degìt 
oli, delle r ne, egli fortificava il suo gusto con 
la conoscenza tecnica e dava al suo giudizio quel- 
la validità, quella acutezza che sono di esempio 
alla critica d'arte moderna. Ma Baudelaire è 
un caso forse unico. 

Quasi sempre i critici d'oggi ignorano i se- 
gteti della tecnica pittorica e si mostrano insen- 
ibili di fronte a problemi che sono vitali per 1 
creatori. Quando il critico ha chiuso l'artista in 
un sarcofago di parole misteriose e inaccessibili 
ritiene d'aver fatto tutto il suo dovere. Critici e 
pittori frequentano troppo raramente i musei e 
troppo spesso si formano sulle riproduzioni di 
Cézanne, Renoir, Van Gogh, ecc. Senza sospettare 
che il primo sognava di fare un'arte di museo 
e studiare i veneziani e gli spagnuoli; che il se- 
condo si richiamava al mestiere e allo spirito 
di Verones quez, Watteau; e che persino 
Van Gogh con ossessione gli antichi. 
Ma come studiare gli antichi? 

E qui si tocca il delicato problema della mate- 
ria pittorica, così importante nei secoli scorsi 
ed ‘affrontato ora da pochissimi artisti contem- 


poranei. Il decorativismo di tante pitture moder- 


Arrigo Dreoni: « Composizione », 


Sante Monachesi: 


« Fiori ». 


delle materie pittoriche. Oggi si guardano solo 
i valorj formali: l'arabesco, la composizione, i 
colori delle campiture, e si tira via. 
Esaminiamo alcuni artisti tra i più salienti al- 
la IV Quadriennale. Ove riesca difficile penetra- 


re il segreto degl'impasti pittorici usati guardia- 
mo almeno come venga dominata la materia e 
fin dove essa risponda alle esigenze espressive 


dell'artista. Cominciamo con De Pisis, la cui 
risoluzione tecnica sta alla pittura come la ste- 
nografia alla scrittura. Ecco un artista che per 
signoreggiare la materia preferisce evitarla il più 
possibile e trarre il massimo profitto dalla su 
perficie da dipingere. Sia questa bianca grigia 
ocrata, sia tela o cartone, assicella o carta, De 
Pisis con pennellate liquide prepara gli scuri 
del quadro, e poi con alcuni colpi di spatola o 
con poche beccate del pennello mette la pasta 
dei chiari. Tutto il resto della superficie da di- 
pingere diventa di colpo mezza tinta, ed il qua- 
dro è fatto. La parte non dipinta è alle volte 
tanta che diventa più importante di quella 
dipinta. L'originale trovata tecnica di De Pisis 
sostenuta da un gusto assai fine è il più delle 
volte infallibile. Si può solo temere che tra qual- 
che decina di anni quando i vuoti — quel fondo 
bianco — che dànno ossigeno al dipinto, ingiai- 
liranno o scuriranno sottd l'azione della luce, non 
si alterino i rapporti ora così validi tra le varie 
parti, descritte o solamente suggerite, del qua- 
dro. Che De Pisis non voglia dipingere per l’e- 
ternità ma per gli uomini del suo tempo: ecco 
una civetteria della modestia che tanto calza al 
pittore ferraresi 

Seguendo il criterio adottato da C. E. Ofpo 
nella collocazione delle opere (che ancora una 
volta dimostra la sua esperienza di pittore e il 
suo mordente di polemista) passiamo alla parete 
di Guttuso posta a lato di De Pisis. Tutto coper- 
to di colore ad olio a spessore piatto; senza 
concedersi una pausa, un momento di tregua, 
una boccata d'aria; tiranno e schiavo di una 
tecnica opprimente che fa diventare il quadro 
metallico e gli oggetti dipinti blindati; Guttuso 
è l'enfant terrible della Quadriennale, un artista 
che ha un suo dramma da rivelare e che si sta 
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Silvio Pucel: « Orti di Monticelli ». 


Romano Gazzera: « La collegiale ». 


creando un linguaggio torbido allucinato, ma 
potente, per esprimerlo. Speriamo ch'egli si 
liberi dall'idolatria di Picasso e di Van Gogh 
per ascoltare la sua natura feroce e sana. Il 
giorno in cui il suo impeto non sarà fermato 
dalla sordità della materia egli potrà darci 
qualche quadro importante. 

Giorgio De Chirico che si firma nel suo 
autoritratto « pictor optimus » ci mette in gra- 
ve imbarazzo tra il principio d'autorità che 
vorrebbe imporre ed il risultato ottenuto. 
Ma il suo pictor optimus è per quei pittori 
che non accettano ancora la battaglia da lui 
svolta da alcuni anni con scritti e pittura; la 
polemica per la bella materia, e contro la 
cattiva pittura. 

Certo i risultati offerti alla Quadriennale 
non sono dei suoi migliori. Un quadro è in 
più parti screpolato; la materia v ischiosa, ci 
nerea, ed un po' troppo uniforme, comunie 
a chi guarda un senso di stanchezza. Abbiamo 
visto di De Chirico quadri con risoluzion 
di materia molto più interessanti e di miglio- 
re qualità. Pertanto rimane aperto il proble- 
ma da lui posto e che qualche pittore sta 
risolvendo secondo la propria sensibilità e il 
proprio talento 

Morandi incomincia a creare i primi dispia- 
ceri ai suoi devoti. Il pittore tonale per eccel- 
lenza ‘ha dipinto due paesaggi liquidi grigio- 
verdastri su tela umida di olio. Le forme sono 
incerte come consumate, Che succede? Men- 
tre la numerosa schiera dei morandiani di- 
stende ancora larghe pennellate tonali nelle 
solite nature morte, il: caposcuola mutereb- 
be direzione 

Almeno Broglio rimane fedel 
Le sue vasche da bagno in cementite e 
sue bagnanti in celiuloide dimostrano un ca- 
rattere curiosissimo, ed i suoi stampi in falso 
rilievo stupiscono per la voluta ingenuità del- 
l’autore che con tanta coerenza e pazienz: 
seppe portarli a termine con la sua materia 
gessosa 

Intanto osserviamo i racconti di Donghi e 
Usellini. Il primo resta oleografico nel senso 
letterale della parola e si fa perdonare pe” 
la sua gentile e pacata grafia. Invece il se 


Francescò Trombadori: « Natura morta ». 


condo risolve felicemente il racconto in pittura co- 
municando con le trovate e con accostamenti gusto» 
sissimi di colore emozioni che si potrebbero defini- 
re musicali, Usellini anche quando diluisce il colore 
fa sempre pensare a certe belle tavole dei nostri 
primitivi. 

Con Vagnetti siamo nella bella pittura. Insieme 
con i soggetti e i personaggi vagnettiani s'imprime 
nella nostra memoria qualcosa di più sottile e pro- 
fondo. Bisogna saper leggere nel suo tessuto pitto- 
rico per gustare la qualità e fluidità dei suo! bruni 
neri e grigi, la corposità, l'ossca consistenza del suoi 
chiari che dà il rilievo € la solidità delle luci. Pit- 
tore nato, Vagnetti approfondisce l'esame dei bian- 
chi che fu ll segreto della grande pittura da Vela 
squez a Renoir, e certe sue nature morte raggiun- 
gono una libertà pittorica degna del primo Manet 

Brancaccio intuisce questi problemi tecnici che 
tratta con signorile cura. Le sue atmosfere sono 
belle di colore come pure gli avori delle sue carni 
L'aspirazione a una materia sempre provvida, gem- 
mante e cantante è sempre viva in lui. 

Dobbiamo a Primo Conti due nature morte, un 
autoritratto e un pitrattino, nel quali la trasparen- 
za della materia È portata al massimo della prezio- 
sità e del rendimento. A volte il pittore fiorentino 
per il gusto del rischio ama accennare dissonanze 
tra quadro e quadro e anche tra parti dello stesso 
dipinto che in un artista meno raffinato e sicuro 
si risolverebbero in veri e propri salti mortali. Egli 
invece domina i suoi contrasti affidandosi ad un 
istinto che più dotato non è facile immaginare 

Di Stradone che sta facendo ricerche di vibrazio- 
ne della materia è facile cogliere il valore espressi- 
vo notevolissimo, Paulucci continua la sua strada 
fortunata cercando una maggior solidità e incomin= 


Arturo Tosì: «La Madonna di Mosarico ». 


ciando a preparar le tele con mezze tinte colorate che compon- 
gano l'atmosfera definitiva del quadro. Pur approssimandosi a 
certi schemi di Casorati e di Menzio la pittura di Paulucci, che 
sembra tendere a un vago classicismo, si compiace di aver con- 
quistata una sua fisionomia, una sua elegante autorità. 
Casorati ha abbandonato le forti strutture che costituiscono 


nni Vagnetti: « Figura in grigio ». 


lo scheletro dei suoi quadri e che rappresen- 
tano l'elemento essenziale della sua solidità 
espressiva, Da qualche anno la sua pittura 
è più sottile e la riduzione della materia 
viene compensata dal'e colorazioni intense. 

Anche Tosi si limita a tingere la sua tela 
bianca con colori diluiti ma sempre vivà e 
vicini allo spirito delle sue terre amate. | 

Campigli e Severini seguono ancora i loro 
vecchi e superati schemi. Decorazioni murali, 
rifacimenti arcaici nulla più dicono al nostro 
animo, Graffiti, arazzi moderni, pezzi di mu- 
ro, geometrie solide e piane, hanno già servito 
come divertimento per troppî anni e tutto 
ciò che prima sorprendeva ora fa sbadigliare. 
La vera pittura non ha bisogno di sbalordire 
ma di convincere. Non si rivela subito a tut- 
ti ma guadagna ogni nuovo esame. 

Romano Gazzera ce ne dà la prova. Cono- 
scevamo le sue opere fin da Milano e rive- 
dendole ci son sembrate più nuove e coerenti, 
dotate di un linguaggio assai più vivo e pla- 
stico. La varietà dei soggetti trattati sta a 
dimostrare l'ampiezza del suo mondo poeti- 
co, la libertà e duttilità dei suoi mezzi espres- 
sivi, La sua materia non ha nella Quadrien- 
nale chi l'eguaglia in bellezza splendore affet- 
tuosità profumo. Nessuna come lei ha il po- 
tere di trasformarsi in certi impasti, in certi 
smalti, in certe trasparenze che furono il van- 
to di secoli di pittura e che vennero neglette 
da un'intera generazione. 

A Roma come a Milano Gazzera ha acceso 
le più vive discussioni sulla sua pittura. Il fer. 
vore polemico ch'essa diffonde conferma l'im- 
in un messaggio che vuol 
l linguaggio la sua proprietà, la fua 
consistenza, la sua magia, e quel senso umano 
ch'era andato perduto dopo tanto funamboli- 
smo, dopo tanta crudeltà sperimentale. 

Non è senza ragione che molti pittori dopo 
Tr contrastata la pittura di Gazzeta mostra 
no oggi di volerne seguire le tracce. Questa 
è la dimostrazione di una validità sostenuta 
da esigenze formali morali e storiche. Stanchi 
di buttarsi via sentono i giovani che è venuto 
il momento di costruire sul sodo. 


LEONIDA RÉPACI 


Francesco Perotti: «Paesaggi del' Tevere». 


Luigi Cimara e l’Adani nella commedia « Papà » di De Fleur e Catllavet, 


‘NOTA DI TEATRO 


DI MOLTE COSE. — Di tanto in tanto, una settimana di 

Fiposo fa bene e ha la sua importanza 
Ha importanza il fatto di saltare una settim 
la massa di cose da dire che s'accumu 
Dare Piovano da sotto le palpebre e bisogna tenerle Shia 
Quando non si deve fare una cosa, tutto sembra importante, 
Va chierimento anche vago. E così ‘notizie, Informazioni. 

Vecchiaie, eccetera ecco che s'àmmas 

dire come si vuole. Proviamo, 
Nel 1900... e qualche cosa che non ricordo, M. 
Borelli che era stata fino allora sacrific 


per tutta 
testa, sicché 
non scappino. 

ippena vi abbia 
rvazioni, novità, 
tersi liberare e 


0ss 
ano e sembra di non pr 


‘arco Praga ebbe a dire di Alda. 


‘ata in particine dal marito e sc icclata, 
insomma, dal suo mattatorismo, 
Gli anni passano e una giustizia viene. (Qualcuno disse infatti di non preoc- 
cuparsi perché, in definitiva, 


l'ingiustizia è uguale per tutti), 
‘a giustizia ad Alda Borelli e le comb 
piaceri in famiglia ne combina una a; 
‘stanno, nella stagione estiva godremo, 


Il teatro Odeon di Milano 
pagnia. Ma per non dare dis 
fredo de Sanctis e così que: 
d' rievocazioni storiche. 

pocco. vedete, avrei fatto un'altra cosa, fo: con'questi due 
Fiformata una compagnia di antico stampo 6 ridit opere del gusto di allo 
Teatro retrospettivo, insomma; come v'è il cinema Non soltanto per la curiosicà 
motivo Prlo per l'interesse. E non éredo che anche questa velta di aarohio stato 
MiovgR per rimproverare Alfredo di sacrificare Alda Che volate. gli entusiasmi 
giovanili, per quanto, son terminati spenta ormai la bella foga egolstica. 

A mol Alda Borelli è apparsa in una fisica Irrealtà, cori trasparente da farci 
dubitare che fosse d: ivvero in scena. E vi dirò francamente che temevo molta 
degli impeti e delle irruenze del giovane Agus il quale wi pareva minacciasse 
ad ogni istante di ridurre in polvere la sua maestra. La recitazione del Bo- 
Folli ha superati il clima e il tempo umani per un clima Intaate I] un temp) 
fperduto. Sicché giudicarla non si può. È troppo importante. lc voce, il possesso 
intendo di questo mezzo, per stabilire valori; € qui gii anni hace fatalmente 
velto, sonshé A noi giovani arrivati n vederla così, uscita dalla campani dj 
vetro, senza averla conosciuta quando floriva, dire déi suol eolari è impossibile. 

Rimane, proprio, come ad un ramo as lugato dal tempo, la figura e l'atteg- 
Riarsi contro il cielo con quei suoi gesti morbidi, ni, calmi, tutti d'una 
scuola di gran dignità e di estetica dusiana 

Ma che volete, anche ora mentre scrivo e son tornato due volte a teatro, non 
potrei giurare d'aver ascoltato Alda Borelli. Ma sì, può essere: un gancio di 
possibile realtà esiste. Ma è l'averne into sentito parla l'averne udito il 
nome aleggiare dai volumi di critica. Ecco, badate, dal volumi di critica teatrale 
bionipi delle attrici’ palono davvero scheletrini. Sono diventate. atwavamu ii 
piombo, smilze grige paroline e di tutti i colori, degli umori, di quella vita di 
cui avevano ammorbidita la propria anima e l'altrui, {l proprio corpo e l'altrui 
Mavand cata memoria: due paroline grige in un volume. E quando lo mi trata 
davanti alla realtà di quelle paroline, dubito. 

Questa? Alda Borelli? 

E chi lo sa. Non sono sicuro, vi dico, d'aver dav 

Qualche anno fa avvenne nei programmi del 

Una sera fu dato un mio atto unico: La porta aperta. La sera dopo venne Praga 
e, forse perché aveva più anni, volle Le porta chiusa. Tre sere dopo, con l'aria 


piiagto seccata arrivò De Musset e disse che Una porta deve. estero aperta 
o chiusa 


Non vi so dire come 
La porta chiusa. 
e tutto ben conside 


a una com- 
che ad Ai 


come dir. 


ed altri — avrei 


‘o udito e visto Alda Borelli, 
lla radio uno strano accostamento, 


a radio abbia risolta la questione. 
La commedia non è un capolavoro, no davvero, ma insomm: 
ito, non è delle peggiori cose venute alla ribalta nell'ui 
Mo sp entennio. Ha un primo atto solido, sapientemente. costrutto. dova le 
Biumt.Si svelano e l'azione, un po' lentamente ma con chiara evidenza. gine 
pianta; ha un second'atto che è un po' di maniera dal punto di vista te ‘nico, ma 
ia gii la discussione è lucida e calda ela passione vi ha espressioni sincere; ha, 
drtine, un terz'atto inutile nell'economia dell'opera, una appicciatura, nella quale 
troppo evidente lo sforzo. E ha questo grave difetto teatrale. la commedia 
i Fetrocagn Procede. Giunti alla fine del prim'atto, non si va più avanti: anzi 
Some sede nel secondo, per raccontare al pubblico ed all'inelita come tu-8 
eo on fu che si arrivò alla situazione presentata nel precedente...» 

Ecco, questo, esattamente il giudizio di Praga sulla commedia. distanza di 
Ventidue anni vale ancora. L'autore vide giusto senz'altro. E voleta Ch gli dia 
corto proprio io e qui su queste medesime:colonne? Marco Praga critico giudica 
così Marco Praga autore. Bene. Io ci sto, 

Solo, vorrei molto sentire cosa scrivet 
nostri acclamati (o no) autori 

Vi dicevo della mia settimana di riposo durante la quale a Milano, piombav 
Macina aieché Il tonfo lo udii fino a Roma, 4 caccia di mariti che Visiva 
Marinucci ha voluto trarre dal romanzo della Austen. Bah, im tondo dovremmo 
essergli grati per aver fatto un pessimo servizio alla letteratura inglese. 

A Roma, intanto ho potuto assistere agli esami dell'Accademia. diaato dram- 
, diretta da Silvio d'Amico, 

Piuttosto difficile (come mi si volle fi 
Fsami sono e non sag 
di pass 


bbero di se stessi, se lo dovessero, tanti 


ar intendere) giudicare questi ragazzi 
i. E allora il piccolo pubblico locale (io non c'entra 
ggio) stava a guardare così, a ce vello libero. 


vo ero 


Tiportata alla ribalta (Teatro Nuovo) con ottimo esito, 


Aida Borelli è stat 


la eccellente interprete de « L'Ombr: 
da parecchi anni 


a» di Niccodemi. La commedia, 
non rappresentata, ha ritrovato Imi 


mutato Îl consenso del pubblico: 


Lo Rero A Eludizi, a Indicazioni, a nomi perché francamente non vor 
corti. Solo mi si lasci notare che di belle ragazze ce n'erano parecchie. 
poi se diverranno tutte attrici. Speriamo. 

Ma il certo è questo; che dall'Accademia, escono con una disciplina, con una 
Fagnezi zione. che anche se non sostenute da naturali doti pongono tuttavic questi 
considerate piano già digrossato, A volte già presuntuoso; e bisogna però anche 
fensiderare che i tre anni d'Accademia, alla fine hanno pur valore di-operat». 
D'accordo che il genio (l'ingegno) il temperamento (l'intemperanza) il «ci sono 
CONO = on son cose d'accademia; ma già è molto mi pare che x ‘ano, almeno, 
scuola non. Rag PUlitura. Solo, forse bisognerebbe badare che l'unicità. uit 
Scuola non finisca per creare una certa monotonia di stile, Insomma magari 
Sament Site che per il fatto medesimo di essere affidate, dirette e Innata diver- 
di stile. POMrebbero, in fine, contribuire a esprimere una diversità, una varietà 
di stile. 

spunto Rotrebbe essere un altro motivo per dar ragione a Simoni (che pren- 

fe spunto da De Pitro) circa la necessità în Italia cdi molte scuole di reci- 
Tione, C,è Il problema, e Simoni assai chiaramente lo pose: degli insegnanti 
ti dubbio infatti è grave: Perché, francamente, non so se Value if caso di togliere 
Isori al teatro per avere insegnanti o se invece non vi sia matita per togliere 
Insegnanti alla ‘scuola e darli al teatro. La Capodaglio. ad esempio, è bello 
nobile, utile si sacrifichi all'insegnamento. Mu 

altrettanto bello, nobile, utile non sarebbe se 

tornasse alle scene? 

Forse, a risolvere, bisognerebbe impostare 
le scuole, le accademie su un piano di mas. 
sima teorizzazione, preparazione culturale, af: 
finamento di gusto e lasciare l'esercizio libe- 
ro di pratica al momento dell'immissione de- 
gli elementi nelle compagnie. E intanto, così, 
per dire, una Accademia milanese diretta da 
Renato Simoni ci potrebbe già in partenza 
promettere molto. E credo di poter essere 
certo che l'appassionatissimo non si tirerebbe 

Ndietro e volontieri porrebbe a contributo 
del teatro quel gusto, quella preparazione, 
Quella sensibilità che gli sono doti. Credo ci 
si possa pensa 

Ancora in tema di attrici, una riapparizio- 
ne da includere nelle future promesse, mi 
obbliga a tornare, al divertente Orlando cu» 

‘oso di Galdieri per rivedere la meravigliata 
Vera Worth. ma non soltanto per il piacere 
fresco e pulito di vederla diafana e perfetta, 
non sudare non agitarsi, non forzare mai sino 
a diventare la limpida immagine di se stessa 
ma per motivo di studio poi che verrà — € 
non so se fuggevolmente — alla prosa. E pro- 
prio con Alda Borelli. Almeno così ci è stato 
promesso dai cartelloni. 

Studiare Vera Worth: la sua 
innaturale, il suo gesto disin 
muoversi che par sempre stia svegliandosi © 
stirandosi. E nensare quel che farà, e come. 


nella prosa. Chi sa. No, non anticipo giugisi 
non temete 


Alla Worth solo un 


voce libera, 
antato e quel 


consiglio: segua mol- 
to, Quando sarà il momento, i suggerimen 
della Borelli.. Da come ha diretto la Porta 
Chiusa dando tono e rilievo, sapore e misura 
Ad Ogni personaggio nel clima e nell'ambito 
gel gusto dell'opera credo proprio di poter 
pensare a lei come ad una sapiente direttrice 
E ci si abbandoni la Worth, ci si abbandoni: 


con molto rispetto, 
GILBERTO LOVERSO 


"LA MUSICA 
E GLI ANIMALI 


A musica, questa eterna fascinatric upe la e in 
Siperabile, sembra avere le stesse virtù Incantattici 
oltre che sugli uomini anche sugli animali. Se die 
mo ino sguardo nell'antichità classica troviamo 
sull'argomento miti e leggende ordinarie. 7} 

mitico Orfeo, sovrano cantore e nigi 
accordi dalla cetra, erra per monti & 3 
dal suo strumento su ni così appassionati che gli animali 
lo seguono attratti dal suo canto lamentoso: «...uno da 
Tanti, pa l'altro dopo — come frati minor — van per 
via...» Poi un altro cantore non meno, , Ar 
si salvò con il suone della sua cetra. DI ritorno, vitt 
rioso, da un grande concorso, si imbarcò carico. d'Oro. ma 
quando fu in alto mare dei ciurmadori, fiutando il ricco 
bottino, pensarono di mandare il celebre citaredo în come 
pagnia delle sirene. Arric ccorse del tiro © vista 
inutile Ja sua preghiera di lasciarlo vivere, pur cedendo 
tutto l'oro, supplicò che almeno gli concedessera {l tempo 
di raccomandare l'anima a Caronte. Dopo aver tratto degli 
accordi fervidi, dolci e pieni di ispirazione, sente che unter, 
monia di dolci concenti gli risponde dal fondo del mare 
Allora spicca un salto nelle onde e viene a trovassi it 
mezzo ad un gran numero di delfini che erano stati ato 
tratti dalle sue melodie. La leggenda termina dicendo che 
uno dei delfini si collocò Arrione sul dorso € lo condusse 
sano e salvo nella patria dimora. 


Leoni 
Non meno celebre è Anfione ene con il 


a ® lconesse 
suono della lira 


» folino? SI abbandona malinconica. 
: sa questo scimmiotto nell'udire il v dandona ; 
ftente ‘al ‘ricordo del tempo lontano trascorso ia libertà nella foresta. veralati 


correvano da sé a _met- 


le pietre me 
, dei caprigni Fauni, 


e mura di Tebe, poiché a tal suon 
costrusse le mura di Tebe, poiché a tal suono le pietre ci 
tersi l'una sull'altra. E che dire cora delle canore Siri 
di Pan, di Apollo e tanti altri ancora? | 

Ma ogni popolo ha la propria leggenda e_ 
dilettevo] ma troppo spazio ego ansi San ceti 

N vogliamo citare una le 

iuti di cui parleremo più innanzi, vo; citare una 
DTS Male orto Mi ria-Mobatnad, Ul giorno suon 
presso Chiraz. ‘A poco a poco vari usignoli si radunarono £ 
i la sua musica affa ante pla pri perno 
stanchi, caddero a terra inerti, donde però furono subito risolles 
È n Si entino cambiamento lo 
PRO O pie pene creo 6 ali ne 
seneni Yha un piccolo flauto traggo; ai lo 
i arp-Vhalla) con f d ai 
a dati ret fi quali Di si lasciano afferrare quasi senza resistenza. Noto 
è pure il caso del violinista Berthaume che quando ne 
uonare, un ragno si staccava dal soffitto e con il s 


ad enumerarle tutte sarebbe mol 

di venire agli esperimenti com- 
nda indiana. Si narra 

{l flauto in un giardino 

ino su le pi 

nsiosamente, qui 
nta melodia; ma, 


compenso aprono le fauci con 


in 
Arizzano le orecchie a certi suoni troppo acuti, ma 
n" deniniti; ecco l'effetto che Ta. musica fa su di loro, 


‘onnecchiano durante la romanza; 


intendimenti non 


Appena scoperto il violinista, la scimmia gli si piantò dinanzi, lo fissò a lungo, emide 
acute grida di disapprovazione e fuggi precipitosamente. creando un grande scompiglio, 


nia 
terminata ja 
a è la parti- 
ed i segnali dei 
infine osservato 
tempo di musica cavalli, 


al suonatore; ivi rimaneva immobile, 
musica, si arrampicava sul filo e 
colare sensibilità che 
trombettieri che 

i serragli o ne 
elefanti, orsi, ecc 

Di grande interesse sono le esperienze dirette e 
fatte Su vari animali in un giardino zoologico, esperienze. che ol 
negli animali una particolare sensibilità musicale. 

La prima esperienza venne fatta per gli orsi. È ancora mattina; una. coppi 
(i giovani, magnifici orsi bruni e due altri anziani, dommona 

ciinista si ferma discosto dalle sbarre della gabbia. &. ca 
Triumerei di Schumann. Una delle belve non tarda 
sita, si dirige nell'angolo della gabbia da dove veniva il suono, 
Ficinarsi il più possibile per udire meglio. Pare desiderosa ai 
nota; si drizza sulle zampe posteriori, si appoggia alle sbarre, 
Fimane un po' di tempo, finché, ritrattasi con una brusca neh 


pareva come assorto, ma poi; 
tornava a rintanarsi. Altresì ‘nota 
i cavalli hanno pe militari 
anno riconoscere perfett: 
circhi quante danze e 


da me controllate che si son 


hanno svelato 


1 candidi cigni sfioranti elegantemente l'acqua sì avvicinano 
sorgente dei suoni con curlosità, ma dignitosamente compassati. 


camminare in su e in giù, ritmicamente, mandando ogni tanto 
brevi grugniti. Allora il violinista cambia pezzo e comincia, 
con più lena, la Marcia militare di Schubert. L'orso balza di 
nuovo su le zampe posteriori e allunga quelle anteriori fuori 
dalle sbarre, quasi in atto di toccare qualcosa; in quel mo- 
mento il violinista si fa vedere e, sempre suonando, si pone 
davanti alla gabbia. Allora, si direbbe incredibile, abbiamo vi- 
sto la belva fare ogni sforzo come per togliergli di mano lo stru- 
mento. E solo quando il suono tacque, si affrettò ad alloritanarsi 
dalle sbarre e andò direttamente a tuffarsi nell'acqua della vasci 

Gli altri orsi, più anziani, avevano tardato molto a destarsi. Ma, 
appena aperti gli occhi e rizzatisi su le zampe posteriori, si det- 
tero ad ascoltare anche loro con la più comica delle attenzioni. 
Allora il violinista, dispettoso, fece sfregare le crine dell’archetto 

u le corde in modo diverso, producendo così un suono stridente, 
Essi risposero con un grugnito e si ritirarono in fondo alla gab- 
bia, ma quando il violinista riprese la marcia, essi parvero ria- 
nimarsi di botto, e si misero a camminare in lungo ed il largo 
come cadenzando il tempo, 

Venne la volta per i leoni, Il violinista attaccò la Canzone indù 
di Rimsky-Korsakow: uno sembrava tutto intento a far dondolare 
lo splendido ciuffo della propria coda, socchiudendo gli occhi ogn! 
tanto. Ma sul più bello venne a distrarlo una giovane leonessa 
che voleva avvicinarsi di più del compagno di gabbia al pro- 
digio. Stette essa pure in ascolto fissando il suonatore, non ei 
sa con quali intenzioni, poi andò ad accovacciarsi in un angolo 
e non si mosse più. 

Ed ecco i lupi, i quali sembravano addirittura odiare la divina 
arte dei suoni. Essi accolsero il violinista — che per loro aveva 


Questo superbo cervo par quasi indifferente alla musiza; volge la magnifica testa coronata, ascolta, ma forse 


non trova la musica degli uomini così solenne e suggestiv: 


come una sinfonia del suo regno nativo, le Alpi. (Fotografie C.A.R.1 


intonato un dolce Cantabile di Frescobaldi — con il più artuffato alzar di groppe che 
si possa immaginare, digrignando gli acuti denti ferocemente. Uno di poi pareva 
essere stato colto dal più atroce dei terrori, e fini col rincantucciarsi, ululando, nell'an- 
golo più buio della caverna ‘che l'ospitava. Il violinista cambiò melodia e diede di pi- 
glio alla rumorosa Danza diabolica dell'Hubay; fu come il segnale d'una battaglia a 
base di urli laceranti; smesso di suonare però i lupi si calmarono un poco, pur conti- 
nuando a digrignare i denti ed a brontolare sommessamente. Le volpi e gli istrici, pur 
non dimostrando un tale spavento, non esitarono a manifestare la loro scarsa inclina- 
zione musicalè, facendo un'improvvisa sinfonia discordante all'indirizzo di colui che 
suonava melodie soavi quali sono il Largo di Veracini ed il Notturno di Debussy. Si 
giunse così alle scimmie; queste certamente, si pensava, ascolteranno più volentieri i. 
violino; ma non appena ‘cominciato il Canto di primavera di Grieg, un piccolo orang- 
utang scappò velocissimo in cima alla gabbia, come se gli fosse caduto vicino un ful- 
mine. Altre scimmie spalancarono tanto d'occhi e dopo aver saltellato un poco e fatto 
un buon fracasso con voci stridule, si arrampicarono sui rami posti nella gabbia e da 
lassù più non si mossero. 

Giunti* vicino al laghetjo, dei cigni si tentò anche qui l'esperimento. Venne eseguita 
in loro onore la celebre melodia Canto del cigno di Saint-Saéns essi che erano all'op 
posta riva si diressero elegantemente verso il suonatore ed ivi giunti si fermarono al- 
lungando {1 candido collo, di quando in quando soffiando con il becco semiaperto. Se 


La pecora smette di brucare le erbe, alza îl muso e sta ferma 
in ascolto socchiudendo di tanto in tanto gli umidi occhi. 


ne stettero calmi e placidi fino alla fine del pezzo, poi se 
ne ritornarono al luogo d'onde erano venuti. Nel prato poco 
discosto, un branco di pecore pascolava tranquillamente. 
Si pensò subito di disturbare anche loro, e senza dar so- 

etti, il violinista si portò lentamente in mezzo al branco 
e cominciò in sordina la Ninnananne di Neruda e quale 
bella sorpresa fu nel vedere le miti bestiole alzare il muso, 
interrompere il loro pasto per ascoltare la musica. Infine 
ci si portò dinanzi alla gabbia dei canarini. Qui il violi- 
nista diede sfoggio della propria abilità suonando un pezzo 
intitolato Il Canarino di Poliackin; fu come una cascata di 
perle rimbalzanti su vetri a cui seguirono trilli su trilli. 1 
canarini però non rimasero molto conquisi e uno dopo l’al- 
tro cominciarono a trillare con tutto lo; con la testin: 
in alto e la gola gonfiata iniziarono loro un concerto dav- 
vero strabiliante di volatine, gorgheggi e trilli che, a no- 
stro modesto parere, superò di molto quel pezzo che portava 
un titolo così pomposo, ma che nulla aveva a che vedere 
con il vero canto di quei graziosi pennuti. Questa gara di 
virtuosità canore ci richiama alla mente la leggenda del 
musico Mirza-Mohamed che abbiamo descritto prima, e 
che in parte conferma laéfavola che gli uccelli volessere 
sorpassare in bravura il flauto del musico, e nel caso pre- 
sente di superare l’arte del violinista 

E qui terminano gli esperimenti, 

Come si vede, da ciò che narrano le antiche leggende 
& quello che in realtà risulta, ci sono sostanziali diffe- 
renze; solo in alcuni c: realtà si avvicina molto ai 
miti. Per il resto solo la fantasia dei poeti ha saputo crea- 
re tali affascinanti incantesimi di belve ammansite con il 
suono della cetra o del flauto 


GIOVANNI BIGNAMI 


GLI 


di 


Romanzo 


— I miei pensieri hanno vinto. Tu andavi là, ma io ero con te 
VII. sf 
— È vero. Ma che cosa accadrebbe se questo si 
continuasse? 

L'acqua spruzzava dentro la vettura, uno sbatter di persiane Incltav 
effimera del vento a scaricarsi presto, a passare oltre. « Non accadrà » 
vano, concordemente, Giulio e Vittoria, « non può accadere, è un gioco senza con- 
seguenze, una bizzarria mentale che si risolve in nulla » 

—.Sono entrata nella casa, stavo ferma davanti all'uscio, mi bustava di girar 
la chiave, di premere il campanello. 

— E io tutto immerso nell’ansia di vederti e di descriverti 

— Come? 

— Tu e lui. La tua ora d'amore s'è esaurita nel fuoco della mia descrizione. 
Perciò non hai potuto viverla. L'arte più forte della realtà. Meraviglioso! 

Le baciò la bocca fredda, umida di pioggia. E intanto cercava altri concetti dif 
ficili, altre idee lambiccate. Aveva tutto l'interesse a lanciarsi con Vittoria a 
compiere acrobazie sui trapezi volanti della cerebralità. Era il modo migliore 
‘di staccarsi dalla realtà, di tener lontano da sé il rischio d'incappare in una 
‘concreta avventura d'amore. L'acquata a poco a poco scemava, il vento ad un 
tratto era caduto. 

— Dove si va? — interrogò il vetturino. 

Giulio pronunciò il nome di vin albergo situato un poco fuori dalla città, un 
nome che sapeva di notte serena, di fatuo incanto lunare. Vittoria non era mai 
stata in quell’albergo, ma ne aveva sentito parlare come di un ritrovo per amanti. 

— Giulio! — mormorò trasalendo. 

— Che? Hai paura? 

—JIo, paura? 

Fu lei a baciarlo. E subito gli soffiò sulla bocca di parlarle. di parlarle molto, 
perché lei aveva bisogno di parole, di tante parole. Attenta al discorso di Giulio. 
pensava insieme a Corrado, con un'acredine di pentimento che grado a grado di, 
ventava un dolore, uno spasimo. Ascoltava Giulio, s'inebriava delle parole di 
Giulio, e tra sé vagamente parlava a Corrado, andiamo sino alla porta dell’al- 
bergo, forse scendiamo a bere una tazza di tè, uno scherzo, un gioco, una fan- 
tasia, domani sarò tua, ti voglio bene Corrado, sono tua, ti sposo. 

— stavo aggrappato con tutta la mia sensibilità alla pagina, con una gelosia 
che mi spezzava i nervi, curvo su voi due, non può essere tua, gli: dicevo, non 
sarà mai veramente tua.. 

Sciocchezze. Aveva i calzoni incol! 


ripetesse, se 


la furia 
pensa- 


lati alle gambe, tutto sarebbe. finito con un 
potente raffreddore, giorni e giorni col cerchio alla festa e i ginocchi fiaccati dal- 
Faspirina. Tempo perduto, lavoro perduto. Stufo, stufo. Irritato con se stesso 
e con Andreina che lo lasciava troppo libero. E che fatica parlare. escogitare 
SuSVi soltigliezze psicologiche, nuove astruserie letterarie! Mai più, mai più 
Ora avrebbe tirato per la giacca il fiaccheraio, tornare al centro, piazza Vittorio, 
SI GIII. studiava la maniera di sciogliersi dall’abbraccio di Vittoria, avrebbe 
da ferito che fosse lei a proporre di tornare, Piane, non voleva offenderla, Pa- 
Dreten Der oggi pazienza. Nulla poteva accadere tra lui e Vittoria, Salo {l vec- 


AMANTI 


BRUNO 


CRUDELI 


chio cavallo sembrava convinto, a giudicare dal ritmo vol 

la ionteroso del suo trotto, 
di portare due cuori sinceri, due autentici amanti, verso l'albergo accampato col 
suo nome astrale nel caldo cielo delle passioni proibite. 


Chiarina si svegliò di soprassalto. Chiamò, sottovoce: 
Vittoria 
Vittoria non rispose. Dormiva? Eppure Chiarina ‘avrebbi 
spito gemente l'aveva strappata dal sonno. e siureto Re GuRe 
z Vittoria — ripeté sei sveglia? 
lessuna risposta. Ma Chiarina aveva la sensazione che Vittoria |’ lasse, 
sens ri 
gupina nel lettuccio accanto al suo, gli occhi aperti nel. buio, ACSaA sarai Vit 
orla era seduta sul letto, le braccia avvinte al ginocchi sollevati. 
Non posso dormire — e immediatamente Vittori 
goa È een la luce mi dà noia. ii Sitigia 
farina si levò, si sedette sul margine del letto di Vittoria. 
micia bianée di colone, a mezie maniche. ‘Eta un DICO Meno EM dii Vittoria, 
ma il suo corpo mostrava la stessa modellatura agile e salda di quello delie 
sorella. Le due fisionomie invece non avevano un solo tratto in comune; il volta 
di Chiarina era francamente brutto, una bocca larga dalle labbra sottili, TO 
camuso, zigomi sporgenti. Si pettinav: ‘a irati V È 
camuso, zigomi spor pi a coi capelli tirati lisci. all'indietto, Gene 
— Cos'hai, si può sapere? — Chiarina prese di sul comodi 
ino 
ghcite, i inforcò per studier meglio il viso della sorse ditte fico Risin 
occhi color marrone scuro avevano un'espressione di preoccupata e INdUIgeii 
bontà. — Niente? Come, niente? Credi che non m'accorga "AE 
Vittoria girò la testa da un lato, lo sguardo di Chiarina Îa turbava 
— Tanti fastidi. Cosa vuoi che ti racconti? E poi? — lasciò proli 
pausa, e, gravemente — A mezzogiorno parto. Vado a casa Stamattina chieder 
alla Cammarese cinque o sei giorni di Hbertà i na: case 
— Ma perché? 
- Devo troncare con Corrado. 
— Devi? È lul che vuol finirla? 
— Siamo tutti due. Da una settimana ‘mi nascondi i 
malata, sto dalla Cammarese tutto il giorno, DA ARONA CERTO aio 
pre paura d'incontrarlo. Vado a Faenza, da casa gli scrivo, da lncunoo ù 
facile, basta, mi lasci in pace. 1 Sa Torta ARES 
ttoria chinò gli occhi, fingere con Chiarina le ri 
, er i i 
duo: E doveva tenerla un poco a distanza. se Chiara lo meet Dilmente ar 
mani, se l'avesse abbracciata, forse non avrebbe saputo nasconde! ea 
quasi certamente le avrebbe confessato che non poteva più riveder MI Tale 
dopo quel che era avvenuto; un pomeriggio di pioggia che a ricordarlo fg 
a popolato d’azioni e di pensieri intraveduti nella prospettiva caudrit, culi 
un sogno, tra lei e Giulio. pettiva precipitosa: di 
— Dunque sei tu che ti nascondi, che gli impedi i 
— Sono le quattro. M'è venuto sonno, Dommiameni c. "! 


avvicinarsi a te, 
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vestendosi, Chiarina Vista di credere Vittoria ancora dor- 
dopo Il cattellatte, toro in camere p'accosto si Iadta dala 


i capelli: 5 


giudizio. E scrivimi. Bada che capiterai in 
domani è il giorno dei Santi, saranno in gran lavoro. 
rimandare. Scommetto che Corrado viene qui a cercarmi, voglio 


staccare dall'attaccapanni il berretto, 
senza i il logoro berretto color 
portava ogni inverno dall'ultimo anno d'università. Il vestito grigio 
alto e dalla gonna lunga infagottava obbrobri: te il giovai 
Vittoria. E senti un consiglio. Restituisci i denari 
Se vuoi 
e ti scrivo. 


scese la scala frettolosamente. Sino dall'estate scorsa ave 
una vera relazione esisteva tra sua sorella e Boninverni. Era stato un 
levo sentirsi annunciare. da Vittoria 


ri poteva 
tempo, ma in ogni caso 
ino all'ufficio dei telefoni 


Case Boninverni? Potrei parlare col signor Corrado Boninverni? 
. _ Una voce femminile i, che non sapeva se Corrado fosse già alzato, 
L'attesa durò alcuni minut 


= Parlo con Corrado Boninverni? 
= SL E io? 

— Con Chiarina Salvarelli; 

— Che c'è? Sta peggio, Vittoria? 
— Sta bene, non è malata, 


E necessario. Non capisco perché mi sfugge. 

Andate oggi alla stazione, Vittoria parte per Faenza alle dodici e trenta. 

Vi ringrazio. State sicura che non lascio salire in treno. 

Ma non ditele che son stata jo ad avvertirvi. 

Naturalmente, l'aspetto nell'atrio, come se dovessi partire anch'io circa 

a quell'ora. 

Scusatemi, Non ci conosciamo nemmeno. 

Vi ringrazio. . 
Vittoria scese dalla vettura davanti all'ingresso della stazione, che era suo- 

nato da poco mezzogiorno, Aveva indossato un vestito vecchio, il soprabito 

fatto a Faenza sei anni pri un feltro nero da poco prezzo, le scarpe gialle 

co! tacchi bassi, un paio di calze di cotone. S'accodò alla fila di gente che at- 

tendeva l'apertura dello sportello del Riniene Le sarebbe piaciuto di starsene 

comoda in seconda classe, ma temeva d'incontrare qualche persona che poi a 

Faenza domandasse a sup padre dove mai sua figlia pigliava ? denari per viag- 

giare da signora. Prese un biglietto di terza. 


All'uscita dalla stazione, freddo e nebbia, il senso d'umidità caratteristica delle 
cittadine di provincia, aperte da ogni lato sull impagna, Conosceva il sapore 
ingrato dei suoi ritorni a casa, ma questa volta l'urto era più aspro e pesante, 
l'aria le cose i ricordi volevan punirla per la sua troppo lunga assenza, un anno, 
Quasi tredici mesi. Evitò il centro della città, girando largo per strade solitarie. 
Nella luce smorta del sole imbavagliato dalla nebbia, vide brillare in sordina i 
capannoni vetrati delle serre. La casa, una modesta casa: d'aspetto rurale, con al 
cune ricurve zucche sul tetto scuro, era più giù della strada; le striscie di terra 
piantate a fiori, divise da stretti sentieri, stumavano nella nebbia, qua schiumeg- 
gianti di spenti colori; là brune, spoglie. Salvarelli, Salvarelli, il cognome che lei 
portava, qui aveva un tutt'altro suono, un cognome di popolani, il lògoro cognome 
del giardiniere Salvarelli. Tentò con la mano il paletto del cancello, la ghiaia ce- 
deva senza scricchiolare affondando nel terricéio molle. “I 

Spinse l'uscio a vetri, l'odore umido e grasso dei fiori le venne sulla faccia con 
l'impeto di una ventata, la costrinse a fermarsi un istante, Nello stanzone squal- 
lido, dalle pareti sgombre e dalle nude travature, lavoravano, tra mucchi di fiori, 
una diecina di ragazze. 

— C'è Vittoria! — da un angolo sua madre le venne incontro, con un paio di 
forbici in mano, 
Suo padre comparve nel vano della porticina che metteva nel tinello. 


— fece, brusco sei tul 
‘al iù vecchia, molti capelli 
lavorar tutto il giorno 
‘a di suo marito, anche a cinquant'anni guai a 
creatura in sottana. 
giunse il padre, con un cenno del capo, senza nemmeno 


Vittoria posò la valigetta sulla tavola tonda del tinello. La madre s'era chiuso 

‘uscio dietro le spalle. Restarono in piedi, a scrutarsi un poco in silenzio. 
ragazza e sua madre avevano suppergiù la stessa statura, il padre era più 
basso, il collo corto, una corporatura da atleta, un viso dai tratti grossolana- 
mente virili, folti e ruvidi capelli. neri appena striati di grigio sulle tempie. 
Vittoria notò il colorito malsano del suo viso, una tinta terrea con chiazze gial- 
lognole sulla fronte e sotto gli orecchi. 

— Non m'aspettavo un'accoglienza di questo genere. Credevo che aveste pia- 
cere di rivedermi. 

i oa il feltro nero, sentiva lo sguardo del padre fermo sui suoi capelli 
arriccia 

Guarda che io non sono istruito come te — le dita dure attanagliarono il 

braccio di Vittoria — e i rsi non mi piacciono per niente. Dico:solo che 
di donne io me n'intendo e so come siete fatte voialtre. Ma tu sei mia figlia e ti 
garantisco che se vengo a sapere che non righi dritto ti faccio passare uno 
spaghetto che te lo: ricordi tutta la vita. 

— Bella maniera — intervenne la madre, con fuoco — è appena arrivata e tu... 

Ho finito. Butto fuori subito quello che ho in gola e dopo non parlo più. 

Vittoria e la madre attraversarono-lo :stanzone deve le. operaie lavoravano, 
montarono i gradini di una scala angusta, stretta fra pareti dall’intonaco gua- 
sto. La storia dei rapporti tra i suoi genitori, come Vittoria l'aveva intuita da 
bambina e osservata più tardi, si riassumeva in un-temporalesco succedersi di 
zuffe e di riconciliazioni: una donna arsa da un’inestinguibile passione per un 
marito infedele, pungolata senza tregua dall'assillo della gelosia, che da quasi 
trent'anni lottava per difendere il.suo. possesso d'amore, Da di ‘riconquistare 
il suo uomo per una lunga o breve stagione di felicità tra l'uno e l’altro tra- 
dimento. ; 

— Fa piano — le sussurrò la madre, accennando in alto con l'indice. — Se 
ci sente... 
Avrebbe voluto parlare un poco da sola con la figlia, ma allo scalpiccìo dei 
loro passi cauti sul pianerottolo un uscio si dischiuse nel braccio di corridoio 
che si dilungava nella parte destra della casa. 
— Chi è? Vittoria? Lo sapevo. Me l’ero sognata stanotte. Come stai? Vieni 
a salutarmi, dopo. 
— Si capisce, zia. 
La camera di Vittoria aveva due finestre verso la strada, il letto nel quale 


\vevai dormito :ofini notte sirio a diciott'arini stava vicino alla porta, accanto c'era 

Îl letto di Chiarina, e più in là, contro la parete, un terzo letto, senza mate- 
uno scheletro di ferro dipinto in bianco con la rete metallica vuota. 

SRL INTARSI al Rlacilae l'iaioli è 19 fodere Inianio ie 

mamma le raccontava che quell'uomo là era diventato impossibile, per qua- 

lunque contrarietà diventava furioso, s'era ficcato in testa lei stesse a Fi- 

renze per divertirsi e chi gli faceva più cambiare idea? 

= cai “pr le molte lezioni Relvate. D'ora in avanti sono si- 
di mantenere da me. o bene. 

SI Ani IA I e O e la video sci gpl ioni 

tolo. — Bisogna a l'avvocato Taroni che domattina saremo al cimitero 


con i fiori alle otto invece che alle nove. Manda la Vittoria che non ha 


l'attendeva al piede della scala, le ricordò che l'avvocato aveva la 
mila stazione, mezz'ora andare e venire, se incontrava conoscenti 
cammino non doveva perder tempo in chiacchiere. Vittoria uscì senza 
né soprabito; la nebbia, più fitta, si tinge tenebra; seguì la via 
passando per il centro. Ah, che disgraziata ispirazione era stata 


fis 
si 


quella di rifugiarsi a Faenza! Tutto qui l'offendeva, la iva dell'orgoglio 
Intellettuale di cui s'era arricchita negli anni Firenze. itorno, dopo che 
ebbe tagliato la piazza e percorso qualche centinaio di metri una strada 
senza negozi, via via meno frequentata e più bula, si senti risonare alle 
seal dI paso di un uomo che la seguiva, 

La vocé di Corrado fu un colpo di un pugno assestato tra le due scapole. 

— Tu a Faenza? E da quando? 

— Sono arrivato con te. Dovevo andare a Milano, t'ho vista alla stazione, 
‘sont 


10 montato sul tuo treno. 
vverto che sel cascato malissimo. In casa, interrogatori, rimproveri, 


— Adesso io t'accompagno e parlo con tuo padre. Siamo fidanzati, ti sposo. 

— Ma io non voglio sposarti. 

— Ah! E la ragione? A 

Erano fermi rasente al muro. Un fattorino dell'illuminazione pubblica sbucò 
dalla nebbia in bicicletta, mise un piede a terra a passi da loro, portava in 
ispalla una canna fornita in cima di un candelotto acceso, appiccò il fuoco ad un 
fanale a gas, s'allontanò, Un riflesso livido s'era posato sulla guancia di Corrado, 
scolpiva con un tagliente gioco di chiaroscuro la fisionomia contratta, risoluta. 

— Le ragioni te le avrei scritte domattina. 

— Dimmele. 

— Ma non qui, per la strada, in un paese dove tutti mi conoscono. 

— Vieni all'albergo da me. 

— Impossibile. Mio padre m'aspetta. Non posso star via più di mezz'ora. 
Guarda, io parto fra tre giorni, domenica mattina col primo treno, viaggiamo 
insieme, avremo tutto il tempo di spiegarci. 

— E in questi tre giorni non ci si vede? 

— Non è possibile. Domenica mattina alle sel e quaranta, alla stazione. 

— D'accordo. Andiamo. T'accompagno un poco. 

=— Ma non prendermi il braccio. Se incontriamo qualcuno... 

Camminando Vittoria confessò che le seccava di fargli veder la casa dov'era 
nata, ma insomma capiva che sarebbe stato molto utile. 

— Ti convincerai che c'è troppa distanza tra noi due. A Firenze mi vedevi 
diversa da come fo sono realmente. Una casa da contadini. Vuoi sposare una figlia 
di contadini, che non ha un soldo di dote? Figurati tua madre, tuo padre! 

Oltepassarono la porta della città, sulla strada priva d'asfalto la nebbia stem- 
prava fl polverone in una viscida glia. 

— E un curioso esperimento — scherzò Corrado. — Forse domattina sveglian- 
domi scopro che non sono più innamorato di te. Prendo il caffellatte e filo via 
leggero leggero. 

Vittoria continuò a lagnarsi, le sue lamentele assumevano un tono man mano 
più acido, aggressivo. Venirle dietro a Faenza, cosa gli era saltato in mente! 
E lo scopo? Non aveva abbastanza pasticci lei in famiglia? Sentiva le parole 
staccarsi dalle sue labbra appesantite dall'accento romagnolo, a Firenze non 
s'era mai accorta di parlare con inflessioni così goffamente dialetta] 
poco prima le sue due vite erano rimaste ben distinte, lontane l’un: altra, 
l'apparizione di Corrado ora le mesci ‘a le confondeva, riuniva le due Vit- 
torie in una persona sola, e ne nasceva in lei un fastidio intollerabile, un odio 
irridente per se stessa, per questa ridicola ragazza dall'esse grassa e dall'enne 
cavernosa e gutturale. Anche Corrado dove trovarla un po’ buffa, era ac- 
corso a Faenza perché gli rincresceva di perderla in un momento non scelto 
da lui, la voleva come amante ancora sei mesi un anno o due, ma chissà se 
aveva proprio intenzione di sposarla? Comunque tutto era finito, tutto era ir- 
revocabilmente finito. 

— È qui. Sarà bene che tu non venga più avanti. Quella è la casa. Un po' 
migliorata dalla ‘nebbia. E dentro è più brutta che fuori. Ti persuadi? 

— La tua camera dov'è, le tue finestre? P 

— Le prime due, da questa parte. 

— È vero, sai, non ti ci vedo, non me l'immaginavo. 

— Addio. Se non parti prima, domenica mattina in treno. 

Voltandosi nel chiudere il cancello, scorse tra il bianco alitare della nebbia 
l'ombra scura del giovanotto fermo dove l'aveva lasciato. Sul pianerottolo tro- 
vò la zia Mena che l’aspettava al varco, trepidante di curiosità. 

— Vado a vuotare la valigia e subito dopo... 

—,Macché valigia, vieni qua, ti regalo dieci lire. 

L'aiuto della zia Mena, che non era sposata, non era mai mancato a Vittoria 
quando, nelle ore di più stringente bisogno, le aveva scritto per chiederle 
denaro. Segui la vecchia per il corridoio, dentro la camera. Nell'angolo che 
accoglieva il letto, alto e massiccio, di legno di noce, le pareti eran 
sin quasi al soffitto d'immagini sacre. Su} comodino, libri di preghiere, una 
storia di Gesù, una vita di Santa Teresa. Da due anni la zia, maestra ele- 
mentare, aveva raggiunto il limite d’età per l'insegnamento; la pensione le 
permetteva di dedicare tutto il suo tempo alle pratiche religiose, alla let- 
tura di libri sacri. 


bianca, rincrùdiva 
nelle occhiaie in- 
grandite da vasti cerchi olivigni gli occhi spiritati, dove una cenere nera ve- 


spinta in realtà 
missione d’assist 


battezzate. Non sarebbe colpa tua ti i 
fortuna d'esser brutte ma og se facessi un passo falso. Chiarina ha la 


(sit) s BRUNO CORRA 
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un recente ritratto dello scultore meranese Ermanno Stelne tra, parti» 
‘opera « Gli orrori del bolscevismo »; a fianco particolare d 
tortura »; a piè di pagina: «Il flagello». Lo Steiner è artista prodigiosamente attivo. 


L’ARTE DI 
ERMANNO STEINER 


IN UN FILM CULTURALE «LUCE» 


TA per essere prolettato su tutti gli schermi d'Italia un documentario « Luce » di 
straordinario interesse artistico, destinato a illustrare nel modo più completo la 
prodigiosa attività di un grande scultore in legno: Ermanno Steiner. 

La stampa ha già dato più volte notizia del personale interessamento del Duce 
per l'opera multiforme dello Steiner che si trova in gran parte raccolta a Merano 
in un Museo, ideato come mostra-scuola e aperto gratuitamente al pubblico perché 
le masse popolari possano trarne il maggior vantaggio; museo che ha la sua sede nel 
palazzo secentesco Desfours, oggi di proprietà del Governo italiano, L'arte dello Steiner, 
nel campo della scultura in legno, alla quale ha dato un personalissimo indirizzo, che g.i 
ha valso fama internazionale, può definirsi classica e realistica insieme, sul tipo latino, 
avuto riguardo particolarmente all'effetto: la movimentata modellazione, oltre che mi- 
stica, è altamente espressiva ‘e raggiunge spesso il più alto lirismo. Lo Steiner discende 
da una famiglia di artisti, che ebbe per canostipite il liutaio Jacopo, e artisti sono la mo 
glie, abile pittrice,/la sorella, buona scultrice, una figlia fine cantante, il genero geniale 
musicista. Numerosissimi sono i lavori usciti dalle mani di Steiner, frutto di una 
prodigiosa attività cinquantenaria, in buona parte sparsi per il mondo, in musel 
in raccolte private. Fin dal 1903, appena venticinquenne, egli teneva una mostra 
Chicago; nel 1907 a Varsavia, nel 1910 a Parigi, nel 1926 a Berlino, nel 1928 a Wiesba- 
den, nel 1934 a Copenaghen, nel 1935 a Zurigo. Non è ancor spenta l'eco del plauso 
suscitato dalla sala interamente a lui riservata alla Mostra Sindacale della Provincia 
di Bolzano, e di cui fu reso conto in queste colonne. 

Nel 1926, quando i cattolici di Berlino vollero offrire un rosario a Pio XI ne affidarono 
l'incarico a Ermanno Steiner, che lo scolpì in legno di pero, per la lunghezza di cinque 
metri, e l'offrì personalmente al Papa che lo ricevette in udienza speciale. Nel novem 
bre 1941 fece omaggio della sua opera « Gloria del Legionario » al Duce che moito l'ap- 
prezzò e lodò, e volle metterlo in grado, affidandogli la direzione della Scuola annessa 
al Museo di Merano, di tramandare ai posteri, attraverso i discepoli, la sua pura arte 
E per volere del Duce, appunto, fu iniziata la ripresa del documentario cui abbiamo ac- 
cennato in principio di queste note. < 

Nel Palazzo Desfours sono conservate opere della giovinezza e della maturità del 
Maestro: fra le quali ultime si distinguono per originalità e perfezione artistica, alcune 
come « La fame», «L'epidemia », « La danza della morte» ecc. DI particolare rilievo 
«Il trittico», raffigurante Gesù a Betlemme, nel Getsemani e sul Golgota; « L'eg 
glianza» ove Gesù domina dall'alto lo scheletro di un uomo che s'accomuna con due 
teschi, cingenti l'uno la corona e l'altro la tiara. « Il bolscevismo », infine, che è un vero 
capolavoro per imponenza, ricchezza di soggetti, espressione e mole. £ lungo tre metri e 
mezzo e ricopre una mezza parete. Quest'opera è costata all'artista la bellezza di 15 anni 
di lavoro. In essa è scolpita una turba di forsennati (non meno di 300 persone); ed in pri- 
mo piano si vede la morte, preceduta da un giovane, armato dt fucile, simbolo del co- 
raggio generato dall'iricoscienza del pericolo, che un vecchio istiga, celato dietro la 
morte, la quale con un cornò in mano suona a raccolta; dietro ad essa viene un Cristo 
mutilato, issato in alto de braccia robuste; accanto alla morte una furia colle chiome 
scarmigliate e disciolte al vento che con la destra sorregge al seno due lattanti e colla 
sinistra acciuffa pei capelli una testa recisa e grondante sangue; più indietro ed a 
sinistra si vede una giovine donna assisa su una specie di trono, col seno semidiscinto 
che par additi una vittima, col capo reclino, legata ad un palo ed issata sulla turba, 
verso di cui si affisano gli occhi torvi degli irati vicini; più in giù un padre che si ac- 
cascia sulla figlia già morta e più in là una madre straziata che bacia il figlio morente; 
fra costoro si nota un uomo che si addossa un ferito penzolante. Per ogni dove uomini 
che brandiscono fucili, mazze, falci, sbarre... Molti serrano i pugni, minacciosi, altri 
hanno i volti furenti € contraffatti da espressioni selvagge e le bocche atteggiate alle 
urla. Tutta un’accozzaglia di gente accecata dall'odio ed avida di sangue. Alcuni si 
accasci: ilate. Da per tutto regna la confusione ed il disordine 
accasciano morenti sotto le fucilate pi 7 
Diù spaventoso. È una vera marea umana che avanza minacciosa, sospingendosi: È il 
bolscevismo! E questa geniale e imponente opera apparirà nel documentario citato ac- 
Santo sd altre opere mineri, e oggetti di ogni genere, piccoli mobili, elegantissime chin- 
‘aglierie nelle quali si è sbizzarrita l'anima di questo artista di genio e di finissimo 


Suste im è stato completato con la ripresa di vedute panoramiche e il M.* Lupi, ge 


nero dell'Artista, ha fornito il commento musicale. 


JOACHIMSTHA 
LA CITTA DEL RADIU 


Il minerale viene chiuso dentro | mastelli e posto nelle così dette 
di arrostimento che sì trovano in uno speciale reparto della mini 


$i 


Joachimsthal non è celebre soltanto perché vi si batterono quelle monete dette «Jo: 
talleri, ma essa è in gran fama anche per le sue miniere di-radium che so 
sue qui pubblichiamo ci consentono una rapida gita attraysrso il grande centro minerario è ci fanno assistere a oo 
quat fasi di lavoro straordinariamente interessanti. Cominciamo con l'operazione semplice che comple questo operaio ii 
quale sminuzza | blocchi di minerale uranico contenenti radium, dopo l'esplosione. - Sotto: veduta della Mmimera: 


achimsthalers » e, più brevemente, 
o tra le più importanti del mondo. Le foto 


Coll’aggiunta di alcuni acidi si, ha la lisciva minerale di uranio pass 
poi al lavaggio. E un'operazione che si usa anche per altri metà 


Le stufe di arrosi 
ll prezioso minera) 


timento Sono ‘pronte a ricevere 1 mastelli conte»! 
le affidato a uomini che ricordano 1 comuni inform» 


N radium 
conservato dentro 
capsule di pi 

bo poste poi | 
armadi di sicurez- 
za protetti an 
ch'essi da spesse 
lastre di piombo, 


delle porcellane. 


Sopra: il resi 
della lunga la 


tubetti di vetro. 


In questi grossi 
recipienti (a sini- 
stra) che sono del 
veri e propri ti 
ni viene selolto Il 
prezioso minerale. 


Dopo la libera- 
zione da tutti i 
prodotti accessori 
rimane fl clorite 
radio-barico, ver- 
sato per la cri- 
stallizzazione in 
bacinelle di vetro. 


UOMINI DONNE E FANTASMI 


UNDICI, 
QUESTA VOLTA 


LTRE tre pellicole ungheresi. E tutte e tre così povere ché cl si chiede 

il cinema magiaro è tutto, in questo momento, come « La signorina ter: 

remoto» o «L'ombra del male» dell'altra volta? come Gli ussari di 

Bergery o La casa sul Danubio o La vergine ribelle di questa sett 

mana? E allora facciamone a meno. Se invece ha qualcosa di meglio, 
andiamo a scegliere il meglio che ha 

Negli Ussari di Bergery c'è una rai che credeva il padre morto, invece lo 
incontra per caso in un albergo e gli si affeziona a prima vista, senza nemmeno 
sapere chi è. La madre, che aveva in gran dispetto il lontano consorte, rinfac- 
indogli colpe tremende come la passione d'andare a cavallo, anche lel, di pun- 
to in bianco, lo riprende a ben volere e gli si riunisce. E trovandosi in fase di 
longanimità, dischiude le braccia allo spasimante della figlia, dianzi reletto, es- 
sendo lui pure cavallerizzo. 

La casa sul Danubio, che è poi un barcone scassato, accomunn e innamora 
un nobile spiantato, che era stato lì lì per spararsi, a una ignota scalcinata, che 
non era riuscita ad affogarsi nel fiume. Di dove vengano non si sa, ‘come fini- 
ranno lo capisce fin dalla prima scena anche il ragazzino delle caramelle, Il qua» 
le, invece, piccoio com'è, probabilmente non avverte la ‘noiosa immoralità di 
questi soggetti, con l'aria innocentina che si danno. Matrimonio, famigli 
maternità, amor paterno, tenerezze filiali, tutto v'è preso sotto gamba. I co 
Riugi si lasciano e fanno la pace come se niente fosse; # figli perdono i ge= 
Litori senza rimpianto, l! ritrovano senza emozione. Una lacrimuccia perché 
brillino meglio gli occhioni di Zita Szeleszky, e poi sotto con la marcia nuziale. 

E il protagonista della Casa sul Danubio? Un magnate d'Ungheria ridotto a 
r ritto su una canto! con questa scritta al collo: «non so far niente, non 
ho voglia di far niente, ma se qualcuno mi vuol provare, eccomi qua ». Pietoso. 
E che un attore come Pal Javor si sprechi in certe parti, dispiace. 

Nella Vergine ribelle lo bardano in costume secentesco, ma non ci fa mi- 
glior figura. Podestà di Kecskemét, libera cittadina della pusta, siccome | turchi 
ogni momento la molestano e la taglieggiano, escogita il partito di assoggettarla 
del tutto al sultano. E per ingraziarselo, gli reca, con altri doni, il fiore me- 
glio aulente della contrada: la vergine delle vergini locali, benché la poverina 
teneramente innamorata di lui, signor podestà, e glielo confessi. Bel cam- 
virtù civiche e di delicato sentire! 
poi lo scontento che dà il modo come sono raccontati questi intrecci, che 
denota totale sconoscenza d'ogni senso filmico. Le sceneggiature si basano int 
mente sul dialogo, da cui, nella traduzione, svapora anche quel poco di mu 
sante che probabilmente c'è nell'originale. Come regìa sono all'abbicci: con la mac- 
china continuamente piazzata di fronte a tante scenette da palcoscenico. Ogni 
tanto si crede di far del cinema intercalando alle solite riprese a quadro piatto, 
qualche scorcio di festa da ballo fotografata a filo dei piedi, il rapido trascorrere 
d'un'orchestra nei suoi elementi staccati, vale a dire strumento per strumento. 
Luoghi comuni fra i più stanchi e stancanti. Non si tiene a mente un regista 
e non per via dei tanti ti, degli esse, degli ipsilon, delle cappe e acche e zete 
che ne complicano i nomi, ma perché dai loro lavori non si distinguono uno 
dall'altro. A proposito: che fine ha fatto Szotz? (vedete che di lui mi rammento 
benché si scriva con una vocale in tutto) E perché, piuttosto, non si fan ve 
dere i suoi « Uomini della montagna» che a Venezia, all'ultima mostra, emo- 
zionarono tutti? Non che fossero il capolavoro che qualcuno ha decantato, 
però ci si sentiva l'impegno di far sul-serio, -l'ambizione di dire lecose con 
un accento proprio. 


Anche in Luce che torna dello spagno!o Benito Perojo, la tecnica è primitiva, 
le svolgimento per lo più uggiosamente discorsivo. Però un sentimento s'ar: 
va a scoprircelo, 

Affatica la parte che insiste nel parlarci del cieco nato, il quale si immagina 
ogni cosa del mondo da come una servetta, che gli sta sempre accanto e lo 
adora, gliela dipinge. Poteva essere una gran trovata cinematografica la rap- 
presentazione di quella che è la nostra realtà radicalmente trasfigurata da una 
antasia che s'alimenta di sensazioni totalmente diverse dalle usuali. Invece non 
sentono che le descrizioni, oltre a tutto abbastanza puerili, della ragazza 
senza mai essere partecipi di come il cieco liberamente le rielabora in sé. Sic- 
ché, dopo quattro battute, la situazione è esaurita. Riprende e tocca alcune note 
patetiche giuste allorché 

la ragazza, che è brutta 
e sgraziata, sa, tutta un 
tratto, che il cieco se la 
figura come un ideale mo. 
dello di bellezza e di gra- 
zia, e poi che il cieco po- 
trà riacquistare la vis 
che l'ha riacquistata, sic- 
ché la dovrà vedere co- 
m'è, paragonandola a un 


amore di cuginetta (la 
freschissima Maria Mer- 
cader, quasi debuttante), 


La mutevole mimica del- 
l'attrice Mary Carrillo, 
nella parte della misera, 
tocca espressioni persua- 
e di letizia, di sro- 
mento, di terrore. Poi an- 
che lei concorre a disper- 
dere la commozione rag- 
giunta, con tediosi ritorni 
sui medesimi tasti, fiumi 
di pianto dove due lacri- 
me sole avevano sortito 
l’effetto. Però non svani- 
sce del tutto il ricordo di 
qualche sia pur flebile 
nota abbastanza. vicina 
alla poesia. C'è anche, 
dopo un crollo di minie- 
ra, un appropriato impie- 
go del sonoro nei segnali 
che si fanno da lontano 
i sepolti col battere dei 
sassi sulle tubature di 
ferro. E un’intelligente 
osservazione: quando il 
cieco risanato trasecola 
nello scoprire se stesso e 
gli altri come immersi in 
una tersa trasparente pa- 
rete, che è lo specchio. 


Nel Campione di Carlo 
Borghesio, il mondo dei 
pugilatori è descritto con 
aderenza al vero e l'am- 


Un'inquadratura del film «L'uomo dalla Croce», soggetto di Asvero Gravelli, regla di Roberto Rossellini. (Foto Vasetli). 


biente familiare del famoso campione d'una volta, ora allenatore e guida dei 
giovani, risulta in principio vivo e nostrano. Erminio Spalla (chissà perché proprio 
lul non lo vogliono doppiare) ci sta quasi come a casa sua ed anche Enzo«Fier- 
monte ci si muove con sufficiente disinvoltura. Invece Fiorella Betti è tutta 
daddoli, e finché non si leverà di mente le Lilie Silvi, le Chiarette Gelli, le Eve 
Dillan nonché Iraseme, le Carle del Poggio, le Adriane Benetti, (e, già, che c'è, 
faccia conto che mon sia mai nemmeno esistita Deanna Durbin; di tanto male 
madre), non riuscirà ad essere naturale neppure soffiandosi il naso. 

Quanto all'intreccio, lasciamolo li. Dico soltanto che non bisognerebbe, per la 
tranquillità del clienti, metter di moda i giovani gagliardi che sparano « diret- 
ti» nei pubblici locali, sperando che ci sia li pronto, ad ammirare la nespola, 
l'impresario che poi li lancerà. E si capisce in « Harlem » il pugile « suonatissimo », 
come dicono in gergo, che tutt'a un tratto si rià e mette lungo e disteso l’av 
versario: lì c’era di mezzo quel che c'era; ma per un Fiermonte sistemato com'è 
cui da Bonaglia, ci vuol altro che un sagace consiglio! 


Un'ora di felicità, anziano e mediocre film di Herbert-Maisch, è tenuto su 
esclusivamente da Heinrich George. È un industrialone straricco, venuto su 
dal nulla e se ne vanta: prepotente, testardo, però bonaccione, in fondo, e nel- 
intimità perfino fanciullesco. Si scatena, sbraita, inveisce se qualcosa gli va 
di traverso, e mentre tutto d'intorno è come attonito e percosso da tant'impeto, 
di colpo, lui, s‘ammansisce, sbotta in un’ampia, aperta, popolana risata. Adora la 
moglie, ma lei non lo sa, non lo capisce e corre dietro a un tale che le promette 
più continuative tenerezze. E il colosso crolla. La sua disperazione senza rivolte 
senza invettive, senza gesti è resa dal George con i mezzi del provetto attore. 
Posso anche dire, avverso come sono alla pratica del doppiato, che la voce del 
doppiatore Besesti combacia col personaggio in modo perfetto. 


(specialmente da Rodolfo Fernau) e, tutto 
;ommato, tutt'altro che mal fatto nel suo genere di giallo deciso, è Il Delitto det 
dottor Crippen, di Erich Engel. ssino, che comincia ad essere nominato nel 
itolo, si denuncia poi chiaramente coi fatti; ma l'interesse del film non consiste, 
al solito, nella ricerca del colpevole, bensì' nel seguire, del colpevole, le diverse 
reazioni, sta fino al momento in cui si sente sicuro, sia quando, scoperto; fugge 
braccato. In alcune scene a bordo di un transatlantico, dove Crippen passa per 
pastore evangelico e l'amante per suo figlio adolescente, si raggiunge un'ansiosa 
tensione. Solo non c'è bisogno di scrprender Gertrud Meyen nell'intimità per 
che è un giovanetto diverso dai soliti. 


Abbastanza ben recitato da tutti 


Sbrigo gli arretrati dicendo che Dente per dente, ricavato liberamente e som- 
Msasure for m ta però sempre sentor 


riamante dalla scespiriana sure » (rei 
di leone anche nella pelle imbalsamata) non è un campione di finezza, d’equil 
brio, di interpretazione d'ambiente, di penetrazione psicologica; ma nemmeno 


fra gli spettacoli in costume più plateali. Marco Elter, regista, sembra essere 
il primo a voler dimenticare le sue iniziali imprese salgariane; e di tale pro- 
posito che significa ravvedimento, gli va data lode 

E lodi si tributino, già che le abbiamo sottomano, all'esordiente Jacopo Comin 
il quale non è a dir che l'abbia imbroccata alla prima con La fabbrica dell'im: 
previsto, anzi, in un certo senso, non l'ha imbroccata per nulla, non essendo riu- 
cito a combinare l'allegro scherzo che si proponeva. Tuttavia non s'è nemmeno 
lasciato mai andare alle sguaiataggini usuali. Non è detto che con lo stesso impe- 
gno e con minore impaccio non riesca ll volta a mettere insieme davvero 
una franca spiegata buffoneria. Qu ttori, dovrà continuare, s'intende, a 
tenerli nel pugno, però i fili con i quali li governa non s'hanno da vedere. Qui 
invece, c'è soltanto Maurizio d'Ancora che sembra, e non sempre, libero e sciolto. 
Gli altri son come trattenuti. 


siamo al meglio della tornata, vale a dire ai due film di guerra su soggetti 
di Asvero Gravelli, diretti, uno, L'uomo dalla Croce, da Roberto Rossellini, 
l'altro, Inviati, speciali, da Romolo Marcellini. 

Benché i titoli e l'impostazione in apertura facciano supporre altrimenti, in 
entrambi i lavori l'azione si porta presto sul caso singolare. Voglio dire che il 
cappellano. dell'Uomo dalla Croce viene a trovarsi in una situazione del tutto 
inconsueta: per assistere un ferito grave, intrasportabile, si fa lasciare, solo con 
lui, nella steppa ed è fatto prigioniero, trascinato al comando russo, interrogato 
crudamente, maltrattato. Forse lo fuci!erebbero se non si scatenasse, all'improv- 
viso, prima un nostro furibondo attacco aereo, poi un fiero bombardamento 
d'artiglieria, alla fine un assalto di carri @ di fanti. In mezzo ai difensori ac- 
caniti, ad alcuni nostri carristi rimasti lì isolati, a donne fuggiasche, a bimbi 
smarriti, il sacerdote, fra gli schianti e gli odi, tutti sovrasta benigno nel nome 
di Dio, tutti consola, conforta, sorregge. Quando già le prime ondate dei vit- 
toriosi lambiscono il borgo e l'inferno un poco sì placa, è mortalmente colpito 
soccorrendo un ossesso. Lo stesso nell'altro lavoro: a un inviato di giornale in 
Spagna, durante la guerra di Franco, capita d'ingolfarsi in un intrigo con un’av- 
venturiera complice dei miliziani, sorella d'un commissario politico (il romanzo 
si concluderà poi tragicamente in Libia), e il «servizio » passa in seconda linea, 
anzi. a volte, è perfino dimenticato. Nell'Uomo dalla Croce non si tratta 

dunque del cappellano 
tipo, per così dire, ma di 
un certo specialissimo 
cappellano;sin Inviati spe- 
ciali più che i corrispon- 
denti nel loro appasiona- 
nato lavoro, si seguono i 
casi personali di un tor- 
mentato corrispondente. 
Inviati speciali non cele- 
bra la passione professio- 
nale dei giornalisti al 
fronte, L'uomo dalla Cro 
ce non esalta nella su 
più vera essenza la con- 
solante missione del sa- 
cerdote dei soldati 

Senza l'obbligo di spro- 
porzionate significazioni, i 
due film appaiono conge- 
gnati abilmente e montati 
con scioltezza. Quanto al- 
l'interpretazione, mentre 
L'uomo dalla Croce si at- 
fida ai modi pacati del- 
l'esordiente Alberto Ta- 
vazzi e alle furie di Ro- 
svita Schmidt, « passiona- 
ria» del fronte orientale, 
il gruppo dei giornalisti 
è raffigurato da Otello 
Toso, Mino Doro, Nerio 
Bernardi, Maurizio d'An- 
cora, il quale ultimo è an- 
che qui il più a posto di 
tutti. Dorotea Wiech, che 
da dodici anni a questa 
parte si porta dietro il 
peso della troppo celebre 
caratterizzazione dell'isti- 
tutrice von Bernburg di 
«Ragazze in uniforme», 
non ha che rari e Superfì- 
ciali moti in quel suo volto 
levigato d'avorio cinese. 


CARLO A. FELICE 
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Non si può essere eleganti a metà perchè 
solo dalla bellezza e dall'armonia delle parti 
può nascere l’armonica perfezione del tutto. 
Un bel cappello, un inconfondibile BARBISIO, 
è non solo il necessario complemento della 
Vostra eleganza, ma è l'altra insostituibile 
e preziosa metà della Vostra perfezione. 


Blue 


un nome+una marca +uUna garanzia 


UFFICIO PUBBLICITA' BARBISIO 
345 


ARTE IMMORTALE 


LA RACCOLTA DI QUADRI 
GIUSEPPE RIZZOTTI A NOVARA 


rò un ritratto dal vivo (quando fu eseguito il Papa era morto da 
oltre trent'anni), ma riprodotto dal celebre ritratto di Raffaello con- 
conservato agli Uffizi. Coevo dunque dell'altra copia che si trova 
a Palazzo Pitti e che è ricordata dal Vasari. 

L'importanza di questo nuovo Tiziano parrebbe mediocre, ma uno 
studio meno superficiale ci fa accorti che ci troviamo di fronte ad 
un documento forse unico del modo di operare del grande Cado- 
rino. A differenza della copia di Palazzo Pitti, qui abbiamo solo 
la testa del Papa e se si volessero accostare le due copie si tro- 
verebbe certo una notevole diversità: maggior spregiudicatezza e 
incisività nel ritratto di Novara, maggiore compiutezza e lavoro di 
rifinitura nella copia Pitti. Non si può dunque parlare di una quasi 
meccanica riproduzione dell'originale raffaellesco, ma di due momen- 
ti distinti della stessa attività di studio dell’opera dell’Urbinate, Que- 
sto, del resto, è svelato anche dalla stessa materia su cui il Tiziano 
della raccolta Rizzotti è dipinto: si tratta difatti di un foglio di 
carta (cioè di un cartone come si dice in termine tecnico) successi- 
vamente intelato. Questa dato di fatto ci mette subito sull’avviso 
che il Tiziano della raccolta Rizzotti rappresenta il primo studio, la 
prima impressione dell'artista, di fronte all'opera raffaellesca; e ci 
svela il procedimento psicologico del Tiziano nella preparazione 
della copia Pitti. Il suo primo interesse si rivolse alla testa del 
grande Pontefice: espressione viva, energica, di Giulio II, labbra 
fortemente serrate, sguardo indagatore. La potenza rappresentativa 
di Tiziano sa ricavare dal tipo raffaellesco un'espressione diversa 
nella quale il viso si accende di riflessi rossi e rosati. Giochi di 
luce si rincorrono sulla mantelletta e sul camauro e sfumature pro- 
gressive rendono evidenti successioni di piani, dando all'opera una 
profondità spaziale sorprendente. Questi caratteri hanno condotto 
i più reputati critici come il Ghedini, il Porcella, il Sapori e lo Stef- 
fanoni a pronunciarsi, in elaborate perizie, per l'originalità del- 
l'opera. Uno di essi, il Porcella, conclude così un suo breve giu- 
dizio: « Indubbiamente nello studio vi è una maggiore spontaneità 
e larghezza di esecuzione, quindi una maggiore potenza pittorica ed 
espressiva, che fanno di'esso un documento rarissimo per la sto- 
ria e per l'arte». Si può così stabilire anche, ad un dipresso, l'età 
di questo studio intorno al 1545, quando Tiziano si recò a Roma e vi 
studiò ie opere di Raffaello e di Michelangelo. 

Ad un'età posteriore di qualche decennio, ma assai significativa 
per la storia dell'arte veneziana, ci riportano le due composizioni 
di CARLO CALIARI (CARLETTO) figlio ed epigono del grande Paolo 
Veronese. La prima raffigura la «Libagione nuziale davanti ai- 
l'ara di Diana», la seconda, a quanto pare, « L'intercessione 
una regina a favore di un condannato alla tortura». Per quanio 
preannuncianti il barocco, in entrambe si può rilevare ancora quella 
compostezza di movimenti propria del Veronese, ed insieme la lar- 
ga impostazione scenica e la ricchezza dei costumi dell'ultimo Cin- 
quecento, I toni sono stati tenuti volutamente un poco smorzati, e 
non vi ritroveremo certamente né la solare limpidità di certe gran- 
di composizioni dello stesso Carletto, né il tormentoso gioco di luci 
e di ombre di un Tintoretto, tuttavia l'uno e l’altro hanno dato ele- 
menti vitali a queste composizioni, in cui agevolmente si può ri- 
conoscere la tendenza a concentrare la luce sui personaggi di primo 
piano, lasciando in penombra il rimanente della scena (così l'ara 
di Diana e il focolare acceso per il supplizio), mentre l’arte del Ve- 
ronese diffonde la sua influenza sulle figure muliebri, sugli atteggia- 
menti soavi e sorpresi di certi personaggi, sullo smagliante sfarzo 
degli abiti. Ma se questi primi pregi estrinseci ci fanno accostare 
con gioia alle due tele, un'altra particolarità le rende più pregevoli 
Come è noto Carlo Caliari operò quasi sempre in unione col fratello 
Gabriele, salve rare eccezioni: le due tele della raccolta Rizzotti ap- 
È partengono precisamente a Queste eccezioni. Un confronto con 
Tisianor + Ritratto. @î Giullo! Ma, le composizioni di Palazzo Ducale a Venezia (in collaborazione col 


CCOLTI dalle ombre disere- 
te di una villa situata nella 
via Lombroso a Novara, ci 
inoltriamo nelle sale dove 
all’afa meridiana pare ini. 
bito l’accesso. 

Mi accompagna l'avv. Franco 
Tagliabue di Milano, appassionato e 
intelligente cultore di pittura. Il 
proprietario dell'interessante rac- 
colta di quadri, signor Giuseppe Riz- 
zotti, ci è guida cortese. 

Nello spazio di tre sale sono dispo- 
sti (provvisoriamente, ci accenna 
il proprietario) circa un centinaio 
di quadri che ratificano il gusto 
e la passione di questo raccoglitore 
autodidatta, il quale alla pittura e 
alla numismatica dedica tutti i mo- 
menti liberi dalle sue cure quoti- 
diane. 

Nella raccolta Rizzotti l’Ottocento 
è largamente rappresentato, da Do- 
menico Morelli al Pagliano, al Gi- 
ganti, all'Agazzi, a R. Fontana, al 
Costa, al Baschenis, oltre a molti 
minori. 

Ma anche delle epoche meno re- 
centi non mancano quadri di insigne 
valore e specialmente del periodo 
del Rinascimento. 

La scuola veneta è rappresentata 
da tre tele di incomparabile interes- 
se (una di Tiziano e due di Car- 
lo Caliari) per la particolare im- 
portanza che esse hanno nella sto- 
ria dell’arte e in quella degli ar- 
tisti, 

Di TIZIANO vediamo, in questa 
raccolta Rizzotti, un ritratto del 
Pontefice Giulio II, opera della ma- 
turità, largamente impostata e 
sentita con molta forza. Non è pe- 


Carlo Caliari (il Carletto): « La libagione nuziale ». 


Solide figure, ed esube- 
ranti di vita quelle di 
FRANCESCO BOUCHER. 
Ed anche la « Diana dor- 
mente» della collezione 
Rizzotti rispecchia queste 
caratteristiche, questa 
gioia di vivere in una lu- 
minosità quasi irreale. 
Questa magnifica tela de- 
v'essere stata dipinta, a 
dire di un autorevole 
critico, durante il soggior- 
no di Boucher in Italia, 
quando l'artista francese 
venne a contatto con i 
Maestri della scuola. e- 
neta del Cinquecento (spe- 
cialmente Tiziano e Paolo 
Veronese) e con quelli 
del Seicento bolognese. 
Ma se certe espressioni fi- 
gurative possono essere 
di derivazione nostra, l'ar- 
te del francese si afferma 
per il modo con cui i 
modelli sono visti e con- 
cepiti. 

Certamente nella « Dia- 
na» di Novara sono evi- 
denti | richiami a Tiziano 
ed all'Albani: nell'accordo 
del toni, nella stessa ispi- 
razione’ della figura. Ma 
l'arte di Boucher si affer- 

Boucher: « Diana dormente ». ma per il modo con cui la 
figura e la decorazione è 
leata, per la riproduzio- 
n s 
fratello) e con la « Trinità » del Museo Correr ed il berant d Doe det era ent 
«Bu Agdetino» dell'Accademia, mostre cho I uniti berante vena decorativa. dal largo tendaggio di sfondo all'elaboratissimo cuscino, dal tralcio di 
di Novara sono tutti ed esclusivamente di mano del vite risaltante su di un lampo di luce a quell'inseritai semplice e spontaneo di natura morta, ma 
Carletto, e rappresentano quindi due interessantis- sopra tutto nel tocco, leggero, vaporoso, quasi timido, con cui figura, tendaggi, ornamenti sono 
simi documenti per lo studio dello sviluppo del- siRIRIO; trefagi ca nenta Tiprastiona SB» ‘10; e ted6b Argpta doventà: Padia -e Deg 
l’ultima arte del figlio di Paolo, quando essa si può vi) try leggiando questa sua « Diana», La quale per lo storico acquista un particolare valore, 
RENANIA pome li peeinieio del pate pub perché può stabilire in quale misura l'artista francese si sia arricchito dell'esperienza pittorica 
SIROA. I meglio: ln cinta delle pimorite dal nt nostra (ll quadro dovrebbe essere eirca del 1729) specialmente se l'opera si confronta con altre 
Sastato: del Boucher; come le « Ninfe al bagno » e.« La To eletta di Venere» di Stoccolma o il « Rinaldo e 
icona ita ha ancavesea Ul suo'reppre Armida » del Louvre, dove la solidità della costruzione cede talvolta ad una eccessiva vaporosità 
sentante in GIAMPIETRINO, con una Madonna sic ‘e. Afumando troppo i contorni, rende la figu ra quasi evanescente. 
lattante, che pare abbia subito qualche non felice Carlini. Superati 1 Ire ici Li Gue reeei pia e ded dia di Ocz oo 
ritocco, specialmente nella figura del putto. Come Ca ee priperali | tragiol momenti chelil'imon do attraversa, consla' ripresa mirituale|e/artistia 
rilevava ‘Adolto Venturi, in una sua perizia con- vittoriosa; questo abile collezion ista potrà procurarci altre liete sorprese. 
fermata poi da Ghedini e Porcella, il confronto CARLO GUI 
con altre Madonne dello stesso autore (quelle di DO MOI 
Amsterdam, Minneapolis, Esztergom) e più il tono 
tendente al monocromo, fanno.pensare che la Ma- 
donna Rizzotti appartenga all'ultimo periodo di que- 
sto artista, allorché le reminiscenze della vecchia 
scuola lombarda del Foppa e del Borgognone, uni- 
te a quella leonardesca, si vanno decisamente fon- 
dendo in unità: e nessuno potrà negare che l'im- 
pronta di Leonardo non si rispecchi nel deliziosu 
volto della Vergine. « Come tanti altri maestri cin- 
quecenteschi — scriveva a proposito di questa te- 
la il Venturi — Giampietrino, con lo andar del 
tempo, scema la forza nativa del colore lombardo, 
riduce la gamma smaltata delle tinte, smorzandone 
i passaggi, fondendo le tinte stesse in una morbida 
intonazione aurata». Così anche la Madonna Riz- 
zotti viene ad inserirsi degnamente, e non soltanto 
come un momento dell'opera del Giampietrino, nello 
sviluppo stilistico della pittura lombarda del Cin- 
quecento, la quale in certo senso, superando la po- 
tente individualità leonardesca, cerca di raggiunge- 
re un equilibrio fra la tradizione locale e la nuova. 
Un'illustrazione particolare meriterebbero le ope- 
re dei nostri secentisti della raccolta Rizzotti: Sasso. 
ferrato, Guercino ecc. Ma la mia attenzione è tutta 
presa da due esponenti del Settecento francese: Ni- 
colas De Largillière e Francois Boucher 
È noto come il De Largillière si stacchi decisa- 
mente da tutti i suoi contemporanei per una forma 
più sostanziosa, per una specie di ritenutezza che 
gli impediva di concedersi a quelle svenevolezze, a 
quel manierismo in cui cadevano non soltanto i me- 
diocri, ma anche molti tra i maggiori: non ne an- 
davano immuni lo stesso Fragonard ed Îl grande 
Watteau. Questa castigatezza è certamente dovuta 
anche ad uno studio, ad una aderenza al modo di 
pensare e di dipingere di Van Dyck, che il De Lar- 
gillière studiò a Londra negli anni giovanili, quando 
l'animo è maggiormente aperto ad ogni influsso, Ed 
ancora questa vena vandyckiana si riscontra in un 
« Ritratto di dama», facente parte della collezione 
Rizzotti. Composizione solida e piena di grazia, ric- 
chissima come tavolozza, ma estremamente castigata 
nella esecuzione e nella forma, brillante per lo 
sforzo del vestito che dà risalto all'espressione pen- 
sosa del volto. È ritratto che dev'essere stato me- 
ditato per raggiungere l'equilibrio fra l'esteriorità 
vistosa e l’intimità di un'anima che non doveva es- 
sere né volgare né frivola. 
Risaltano, in questo lavoro, i caratteri della pit- 
tura francese gaia e smaliziata in certi particolari 
dell'abito, nella cura con cui sono riprodotti i mer- 
letti, nel voluttuoso drappeggio del mantello. Ma 
nel volto e nelle mani è lo studio più assiduo, più 
personale dell'artista per esprimere qualche cosa 
di più intimo e composto, per dare forma a un pen- 
Siero: nulla di svenevole, di volutamente scenogra- 
fico. Nessuna indulgenza al gusto del tempo, quasi 
che l'artista volesse, pur concedendo la ricchezza 
della propria tavolozza (ricchezza che a volte è 
sconcertante) frenarne l'esuberanza in una ricerca 
minuta e appassionata dell'essenza spirituale, oltre 
che della’ realtà fisica, Ed ecco l'espressione rac- 
colta del volto, il sotriso appena accennato, gli occhì 
aperti con sicurezza sul mondo e il gioco delle ma- 
ni che, pur sfumando nella penombra, lascia eviden- 
te la loro solida struttura. Ed i fiori, non più prete- 
sto decorativo, ma quasi parte intrinseca della figu- 
ra stessa, che partecipano al gioco delle sfumature. De Largilliàre: « Ritratto di dama ». 
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FA AFFLUIRE 
Î IL SANGUE NELLA PELLE 


(od schiuma; 
della lellexaa 


SAXOBELL 


LA SCHIUMA DELLA BELLEZZA 


SAXOBELL È UNICO 


Prodotto all’acido carbonico che 
favorisce l'afflusso del 14 
rassoda, rende liscia e vellutata 


l'epidermide. li sangue è un vivi- 
ficante della pelle le dona il 
colorito delicato e freschezza 


del volto dei bambini. 


Apparirete più giovani 
usando SAXOBELL 


Vendita esclusiva per l’Italia 


INDUSTRIA PRODOTTI CHIMICI 


DOTT. TH. & G. BOHME 
DRESDEN -. LUBIANA 


RADE SENZA ACQUA, 
SENZA PENNELLO 
E SENZA SAPONE 


UCATI 


| A _RADERTI BENE BASTO IO SOLO 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


INCHIOSTRO 


(C7 


la voce del vostro 


{Continuazione Sette Sapienti) 
Suirsi nei compartimenti déll'Italla Set- 
tentrionale. £ invece del 38% nei com- 
partimenti del Mezzogiorno e delle Iso- 
le, nel Lazio, nella Maremma toscana, 
nella Venezia Giulia. 

Il complesso delle opere di migliora- 
mento fondiario sussidiate dallo Stato 
dal 19220 al 1938 ammonta a circa quat- 
tro miliardi e mezzo. 

Cetererum censeo Charthaginem esse 
delendam, che vuol dire: Del resto pen- 
Cartagine dev'essere distrutta. 
il famoso motto intercalare col 
quale Catone concludeva ogni suo dire. 
Ora ripetesi per significare l'idea fissa 
a un dato fine, includendovi natural- 
mente fl concetto. di ostilità e di ini- 
micizia, onde più brevemente {1 motto: 
Delenda Carthago. 

Vis medicatrir naturae: la forza medi- 

catrice della natura È antica espres- 
sione di derivazione ippocratica dedotta 
dal fatto, ben noto del resto, chela na- 
tura si sforza da sé per guarire ogni 
male. Si designano tuttora in tal modo 
Qquet poteri difensivi che sono insiti nel- 
l'organismo contro le malattie e i loro 
effetti: a esempio la compensazione nei 
mall cardiaci, il fagocitismo, la febbre 
ecc. 
Magna parens frugum: gran qenitrice 
di biade. Così chiamava Virgilio il no- 
stro Paese: Salve, magna parens fru- 
gum, Saturnia. tellus. Saluto solenne che 
si legge nelle Georgiche, cui {. tempi e 
1 fati aggiunsero mirabile senno. 

Porismo. Negli elementi di meometria 
di Euclide è sinonimo di corollario. ma 
lo stesso matematico intitolò porismi tn 
trattato di geometria più elevata. per- 
duto e noto solo per una breve menzio- 
ne di Proclo. 

Branchiopodi. sono un ordine di moi- 
luschi che si distinguono per l'esiguità 
talora per la mancanza assoluta, dei 
piedi. Talora posseggono organi respira- 
tori a spirale. Se ne contano circa due. 
cento specie viventi e molte fossili. cn- 
me la terebratula. Sono gli animali più 
antichi che si conoscano. 

Brachistocroma (nessuna relazione con 
la voce precedente) è la curva che do- 
vrebbe seguire un corpo soggetto alla 
sola gravità per andare da un punto di 
maggior livello a altro di livello inferio- 
re non situati sulla stessa verticale, nel 
minor tempo possibile. Essa è un ci- 
cloide 

Quali sono le più note razze avicole 
turche? In Turchia si allevano polli co- 
muni e qualche razza particolare come 
là malese, che chiamano indiana, la co- 
cincinese, chiamata erroneamente tur. 
ca, la cosacca designata sotto li nome 
di ungherese, I'hérat. la Wallikiki, la 
sultana, la Goondook, e varie razze 
di galline nane. 


MILANO 


Iolikanf 


pensiero 


ll nome di controstimolanti venne 
dato da Rasori a quelle sostanze che, 
secondo lui, affievoliscono direttamen- 
te l’azione vitale e agiscono sull'orga- 
nismo in modo opposto agli stimoli e 
guariscono le malattie, ovvero gli et- 
fetti dell'eccessiva azione degli stimo- 
li medesimi. Altri chiamarono contro- 
stimolanti quei rimedi! che, in gene- 
rale, indeboliscono la fibra senza ec- 
citare alcuna evacuazione. 


LIBRI RECENTISSIMI 


di qualsiasi edizione possono aversi 
dovunque franco scrivendo 


LIBRERIA LUBRANO - MUSEO 12 - Napoli 


ROMANA 


PICCOLA 
vuoi Addiziona 
soltrae 


FamsriDa 
ww ITALIA 
ITALLALLDID:: MILANO 


VIA A CASTALDI NA THEFONO 54854 


CASA DI CURA 


“COLUCCI" 


Primaria Stazione Climatica di 
RIPOSO e per NERVOSI. Shock- 
terapia. Scudillo Capodimonte, Na- 
poll. Telef. 27-174, Dir. Prof. Gene- 
roso Colucci, Villa e Villini separati 

in piena campagni 


VLAHOVS 


STENOGENOL, pz-marcu 
Ricostituente della forza fisica e stimolante dell'attività. cerebrale 


Ridona: ENERGIA, BENESSERE, VITALITÀ 


Premiato Laboratorio Stenogenol Cav. Uff. T. DE-MARCHI - Saluzzo 


CATERINA BORATTO MARIO BONNARD 
PEPPINO DE 
ALDO FABRIZI 


ANNA MAGNANI 


FILIPPO CINES.AMATO 
ESCLUSIVITA 
E.N.LC. 


CRONACHE 


La situazione in Cina è climaterica; 
in Russia il pane è agli ultimi bocconi; 
nel Canadà si brontola; in America 
scioperi in massa; in India agitazioni; 
€ in questi versi, al solito, di nostro 
solamente le rime e un po' d'inchiostro. 


Riceve un noto divo americano 
ben novemila lettere ogni mese. 
Troppe! 
[nostrano 
— sì, ne ricevo anch'io, questo è palese, 
ma, per fortuna, sarti e negozianti 
non sono qui da noi così assiltanti. 


Presso Piacenza arrestano un norcino, 
che, ricorrendo il sesto anniversario 
del proprio matrimonio, offre un festino 
in cui si mangia più det necessario. 
Non soltanto si beve, a quanto pare 
si mangia, a volte, per... dimenticare! 


-9000 LETTERE È TI LAGNI! NONSÉI 
CONTENTO DI TANTA POPOLARITA ? 

= POPOLARITA" UN CORNO! UNA ERA DI 
AHIRATRICE | È 8999 ERANO DI 


“POSSIBILE CHE TUTTE LE DIKRAZIE, 
DEBBANO CAPITARMI IN QUESTA DATA? 


Certo Giovanni Abbona da Torino 
ingola per scommessa, in un istante, 
quattro lamette, un chiodo e un tempe- 

[rino, 
quasi non basti ciò che al ristorante, 
in quest'età dinamiche e sconnessi 
ci tocca mandar giù senza scommesse. 


ice: ARCHITETTURA 


Rassegna di Architettura 


Rivista del Sindacato Nazionale Fascista Architetti 
diretta da Marcello Piacentini accademico d'Italia 


GARZANTI - MILANO - ROMA 


— dichiara un bravo attor 


S'annunzia una riforma telefonica. 
sarà 


(guardate che trova 
nmisurato all'uso, Ahfnot, p 
tre mogli, in vena. 


In Inghilterra, un bimbo di se 
trovando che lo studio è depr 
dà fuoco, provocando ingenti dann 
a una scuola rurale: oh, impertinente! 
Però, la sua tendenza ha reso nota, 
sicché da grande diverrà.. pi 


ment 


Un dotto americano, ultimamente, 
ha escogitato un metodo efficace [miente 
che, a semplice domanda, in un dor- 
provoca fl sogno che a costui più piace. 
Si può sognar perfino di ascoltare 
radio-programmi senza sbadigliare. 


A Trarego, una mucca intraprendente 
mangia una borsa in fibra vegetale, 
con varle banconote, appartenente 
alla padrona, che rimane male. 


Si doveva trattar, gonfia com'era, 
nera 


probabilmente d'una borsa 


PER TUTTE LE RUOTA 


Per far piacere alla diletta moglie, 
un industriale ligure (che scaltro!) 
giunge inatteso al Lido, ove la coglie 
mentre gira in «moscone », in bracelo 
fa un altro, 
C'è sempre al mare il solito... moscone, 
che induce le signore in tentazione... 


Im più negozi finnici 1 commessi 
sono aboliti: senza alcun controllo, 
| clienti si servon da se stessi, 
versando it prezzo ed annullando {1 bollo, 
A far così dovunque solo un guercio 
non vede quale impulso avrà fl commer- 
[clo,.. 


Presso Savona naufraga una barca. 
in Spagna nasce un bimbo con sei dita 
Orme di dinosauri in Dantmarca. 
Il caldo è cominciato: il sole invita, 
già lusingando ogni gentit donzelta; 
alle delizie della tintarella... 


ALBERTO CAVALIERE 
(Disegni di Palermo) 


— OH, CHE BELLA MINTARELLA! DOVE 
AVETE ASPETTATO. L'AUTOBUS 7 


XIII — L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


ERCOLE PATTI 


QUARTIERI ALTI 


sen sati. le 


ga consapevolezza e il mordente di satira civile — dice Emilio Cecchi — che non mancano 

mai non diventano però musoneria e grigio moralismo; e serbano la propria spontaneità tra- 

Foro ll gioco dei frizzi e dell'immaginazione visiva che nel Patti è vivacissima. SI è avuto 

così senza Ja minima pretesa uno del più utili e felici libri...: una guida impagabile nel museo, 
nella fiera della pacchianeria contemporanea ». 


A QUARTIERI ALTI SI È ISPIRATO MARIO SOLDATI PER IL FILM OMONIMO 
PRESENTATO DALLA I. C. I DI PROSSIMA PROGRAMMAZIONE 


W. EG. SWANN 


L'ARCHITETTURA 
DELL'UNIVERSO 


< Piccola Collezione Selentifica =» - Seconda serie - Vo. 1. . . . . . Lire sonetto 


un Jibro dedicato soprattutto alla persona colta che non abbia nozioni speciali di fisicà o; di 
matematica, ma a cul tuttavia interessino le caratteristiche fondamentali dello schema _ gel 
mondo fisico e in particolare l'importanza del dovere che ha l'uomo di comprendere duesto 
schema, L'opera tratta della filosofia naturale, dei dogmi medioevali e moderni, degli albori & 
fiello sviluppo dell'era moderna, della natura della materia, della teoria atomica nol suo svi 
luppo e di quella della relatività ristretta e generale, dei processi vitali e del fato dell'universo. 


MARIA TIBALDI CHIESA 


CIAIKOVSKY 


LA VITA E L'OPERA 


Gollaua ‘= iiTicopnti della ila visentazi./- LL. 0 Liv © Lie 


Maria, Tibaldi-Chiesa ci dà in questo libro la prima compiuta monografia storico-critica su 

Pomo Gialkovsky. Ella ha potuto valersi del materiale recentemente acquisito alla biogralta 

glalicovekyana, soprattutto dell'importante epistolario, @ l'ha fuso nel crogiuolo della propri 

personalità, riuscendo a darci un ritratto colorito e vivo del sommo musicista russo, e una 
accurata e appassionata esegesi dell'opera sua. 


ERASMO VIRGILIO 


VIENNA 
CITTÀ DEI MIEI SOGNI 


Sie e se VA ORE RO VOI) A) I AMM TAR 


Menna nell'immediato dopoguerra vista da un gentiluomo che rappresenta l'anima dell'Austria 

Imperiale ormai tramontata. La storia del Conte Massimiliano von Strinsky è una confeziona 

Aperta di un nobile che sa soffrire in silenzio, comprendere e che serenamente accetta la vitto 
romanzo di testimonianza psicologica, fedele rappresentazione di un ambiente, 


Continua il successo di 


Argante 
* Giuseppe Marotta è umorista e posta. Ma la vena poc- i ©. Cheto rifugio per chi pace anela. 
tica si esprime di proposito in tono minore, Essa è come | | Stlaradn ‘è pcambio di cinsenanti | 
una filza di perle che a volte emerge tra un cumulo di pie- | &. DI Cadmo, figlia e de Ja bella (Etmiona; 
ife estrose, che l'umorista, da buon giocoliere bizzarro e IL MAESTRO S'INQUIETA 
mattacchione, con le sue magiche mani rimuove, agita e si K fra 
< i — Tal mancanza, sia grande o sia piccina, 
pr conseguendo fantastici effetti di luci e di fg pini; Ladin ‘casino DINE 
colori». mi costringe a adottar la disciplina 
Il Lavoro v. & di chi comanda reclute in drappello! — 
Artifex 
«Mezzo miliardo è il più grande romanzo italiano mo- 
derno perché è nuovo dalla testa ai piedi; perché i 
suoi bizzarri personaggi hanno un forido umano, sia pure | ? ape | 
clreendati da un'allegra atmosfera euforica, Perché con CHE PRANZO! | 
uno stile umoristico, che potrebbe disorientare i super- n | 
ficiali osservatori, Mezzo miliardo mette a nudo, e lo Ralvagginit dn xxxazzz 
sviscera magistralmente, il più grande problema che ha m'han servito per porzione 


ossessionato l'umanità: il problema dei 


tare con tanta aderente verità ». 
Voce di Bergamo 


«Ciò che piace in questo scrittore è l'assoluta Indipen- 
denza da qualsiasi formalismo tecnico, caro ormai alla 
d'oggi, 1 quali sembra che scri- 


più parte degli umoristi 


vano avendo sottomano un formulario di idee viete assur- NP per. coso 
È la freschezza È n 

de e funeree. Qui l'umorismo torna invece alla freschezza che, per l'altrui martòro, Anagrammare le definizioni sopra riportate e cotlori 
delle origini. Ritrova una sua anima e, pur tra funam- non sentono xxxxx ug così ottenuti nelle corrispondenti Fgne dello 
val te e’ gitochi ‘al Tito Foriere | ma A giuoco esattamente risolto, nelle due colonne a 

Imi e capriole storte e piroette stilizzate e giuoch bordo, seguendo la direzione delle frecce, sì leggerà urti 
trapezio, assistiamo talvolta a un suo trepido isolarsi Sa © solenne promessa Italica. 
come a cercare un'intimità sentimentale. Insomma Ma. | 4 Frase anagrammata bizzarra (1-8-3 © 5-0-> 


totta non fa ridere da sganasciarsi, ma induce al sorr 
irresistibilmente; incoraggia i timidi a essere felici». 


Popolo d'Italia Franco M. Pranzo Gl'ipotetici numi... 


* Esiste un umorismo affettuoso?- (Affettuoso intendiamo Boezio 
Se esiste — e se ci riesce 
0, cugino dell'inconsa- - 
pevolezza — il nuovo libro di Giuseppe Marotta, Mer- 
zo miliardo, è classificato, Il risentimento, l'elegia e. il 


verso la vita è verso la gent 
di non identificarlo con l'ottimi: 


SOLUZIONI DEL N. 25 } 
funambolismo essendo alla base della maniera umori- | 
Stica corrente, sia consentito di salutare con volto àmico 1 Sano. 1A verki collale=". a licate falelio 2 
Un romanzo allegro senza acrimonia, inutilizzabile come | vERsaMEnto (verme, santo). — 3. Il telefono automati 


canto corale delle prefiche. 
Corriere della Sera 


LIBRI. CRITICI E AUTORI E UBRICA DEI GIO 


al riverenti onori degli altari | 2. Tiepida 1 fior nel verno al 
i ì 
MEZZO MILIARDO TRS PRE Raiepica: pevcelta ; ® Seccanti effondon e fastidio © nola. 
di GIUSEPPE MAROTTA questa figura quasi leggendaria. 


È uscita in questi giorni la TERZA EDIZIONE e che pel vanto delle sue bandic Î 


rapporti tra il 
ricco e il povero; un problema vecchio © insieme attua- 
lissimo, che pochi grandi economisti sono riusciti a trat- xxXxxxxxxx anzi che no. 


Italo Dragoscì 


L'Illustrazione Italiana N. 26 


ENIMMI 


e cura di Netto 
UN ESEMPIO DI ENIMMISTICA CLASSICA | 


Frase a sclarada alterna (00xxyy 0OxxyyYy)} Î 
GIOVANNA D'ARCO 


A rendere sicuro il mutto patto 2 
& la promessa corsa in quel convegno, 

per opportuna intercessione, a tin tratto, 
una parola era venuta, un segno. 

Non dunque il dubbio, più, di fronte a un atto i bj 
ch'era di fede trrevocabil pegno, | 
ma la certezza che la tenne paga 
@ che la rese del doman presaga 4-5 


Quindi ella sur © fu per la contesa 
nativa terra, il petto suo, lorica; 6 
tanto che giunse a contener l'offesa 
della spietata secolar nemica; 


salda, esaltata nella grande impresa, 
reggendo. alla titanica fatica, | 7 
finché un'occulta ed insidiosa lotta | 
stremò sue forze e provocò la rc | 
Questo malgrado le amarezze, il pianto Si 
ch'altri Je procurò, trattenne In seno, 
mentré alla santa vocazione, il santo 
suo ministerio, no, non venne meno. Tanto orizzentali che verticali 
N sacrificio memore, frattanto, il 
con lei fu offerto e consumato appieno. ! 1 Scattano | nervi per difetto lieve, 


e le mertò d'esser levata ai chiari, 
inte schiude, 


venuta sulla patria miller 
questa gloriosa, vergine pu 


* 


Fulgente in ciel ne' suoi colori ride. 


Maschia eroîna cite gittò In bella 


adolescenza al Fato, volontaria, 8. Racchiude in seno un generoso spirto. 


& Cembalo antico o serpe velenosa? 


trovò la morte ne le fiamme ner 


per contorno un carciofino | 
nero al pari del carbone Ì 
fritto in olo ch'era, chibò, 


Longobardo 


3 Scarto Ì 


I BOMBARDIERI DELL'ARIA 


Ì 
Di xxxxxx un cuore mostrati i 


GIOVE, MARTE, GIUNONE, ECC. 
SOLUZIONE DEL N. 25 


| 


co. — 4. per-P-lessi-TÀ = perplessità. — 8, Conluge = e 


lan. | cugino. 


(Mossa sorteggiata 21.17-11.15). 
x Bianco: Angelo Pilla — Nero N. N. 
21.17-11.15; 23.19-10.14; 19.19- 


3.14; 22.18-14.21; 25.18-7.11; 28, 


SOLUZIONI DEI PROBLEMI DEL N. 23 


21821, E 
17; 22.26-X; 25.17 e vince. 


MPI 26310; FARO; SOLUZIONE DEL FINALE N. V. GENTILI 
19.12-8.15; 32.28-10.14; 29.25-14, N. 90 - Rossi; 18.14-27.11; 15.13-9.18; 24.13 e vince. 
21; 25.18-6.10; 18.13-9.18; 22.0-3. N. 91 - Telò: 10.6-23.32; 19.22-3.19; 226-2.11; 217 e vince, | 6.11-15,19(0); 11.15-19,23(0} 130.26-31.27; 20,22-27. 13.22-28. 
10; 28.23- (Diagramma) 2.5; 28. N. 92 - Dabalà: 30.26-23.30; 14.16-30.21; 139-813; 9.25 e v. | 31-22.27; 31.22-15.10; 8.16-11.18; 32.28-17.13 il B. V. 
20-16.23; 27.20-5.9; 31.27-10,14: Pel Nero stessa soluzione a colori rovesciati. | * e) 15.20, 13.18, 8.15, 18.22 è vince. 
|| 20.16-14.18; 10.12-11.14;  27.22- î: 89 Geoitii (ualor): 22199314; 1018-0; cad; SIA Asa 
| 18.27; 30.23-14.18; 23.20-4.8; 20 sr ; ° e di 
11.7-18,22; 7.3-22.27; 3. 
patta. | PROBLEMI 
PROBLEMI ! 
N. 106 N. 105 
(Mossa sorteggi: 
N. 102 N. 109 Remo Cipolli 
Blanco: N.N. — Nero: Angelo Pilla Ì pelio' Salgarello ‘Ageetine | Gentili Genesio Pelino pa 
(Bolzano) (Roma) (Volterra) 


15-11.20; 24.15-10.14; 32.28-1.5; 
28.23 (Vedi diagram.) 14.18; 21. 
14(0)-6,11; 14.7-3.28; 31,24-8.1 
22.19-5,10; 25.21-9.13; 30.27-12. 
{| 15; 19.12-10.14; 27.23-13.18; 23.19 
| =18-28; 19.10-25.20; 26.22-20.26: 
22.18-20,22; — 18:13-22.19; 13.9» 
19,15; 12.7-17.21; 17.3-21.28; 3.7- 
10.5-30.27; $.1-27.23; 1.5- 
23.20; 5.10-20,165 10,6-16.20; 6.3 
|| -20.16; 7.4-16.12; 4.8-15.20; 8.15-20.11; 24.20-11.15; 9.$-15:24, 8. 
1-24.20; ecc. ecc. patta teorica. 


Il Bianco muove e vince Il Bianco muore e vince | Il Bianco muove e vince Il Bianco muove-e vince 


4 bi 


2 D:T+ 
25. e7 
Automatto - Il Blanco muove e 
Nero costringe il Nero a dargli matto 
‘abbandona in 2 mosse. volta in volta. 


Bortolotti e Pletro Guerrini. 


Le soluzioni 
alta Rivista entro otto giorni dalla 
data di questo fuscicolo. Nessun 


premio verrà sorteggi 
soppressi. I nomi dei solutori però 
verranno ugualmente pubblicati di 


a) 2213, 9.18, 21.14, 6.11, 14.7, 3.28, 31.24, 8,12 ecc. patta. in 4 mosse in 5 mosse in 7 mosse 
Problema N.-1316 773. - Gambetto Charousek Notizie varle Problema N, 1318 
» A. PIATESI Campionato Emiliano S C A E (8) H I f, È M. DEL FAVERO 
(l'Italia Scacchistica, 1942) i inni ta goto” Banca "Muta Popolare ha (Bressanone) 
Ò M. Gilberti M. Bonfioli avuto luogo recentemente Îl cam- (Inedito) 
Conc. Passaggi - 4* Premio La 05 | 28, Tet AQ Soluzioni e Solutori del N. ti pionato provinciale di da categoria. 
Der Di lO VENNE Ecco la classifica finale: 1* Ortini, 
$ e:d fi l's0Del Dina Problema N. 1296 - 1 Aft-nt. 1° Scova, 3° Versè, 4% Pontara, 8 
| 4. di Cs | 31, Rel Ati Problema N, 1207 « 1. Deb-b8. Caleigaral, Cavallina, 1° Dal Pia. 
È e ea: D; Da i Problema N. 1298 » 1, Dbî-b6 Teramo, - Dopo le tre conseci- 
7. c:d8 Abs” | 34 Rag Di Problema N. 1299 + 1. Ac$-aî. tive vittorie Fpociane nei campio- 
8 Dad+ Ccé | 35. Dbs+ Rhs Bizzarria N. 1$ - Nella posizione pati VERI pi ds 5) catego= 
9. dic Ù CA Dig? data, il Nero ha un pedone in più Tia, Manfredo Cameli, sì à, nuova-, 
di . DI Tg3 sulla sescghiera, nove in luogo di Mente imposto ‘nel’ campionato 
Lu Dhn2+ otto. Qualunque pedone Nero si ano Do da categoria DATE 
Rei #6 toglie, per rendere la posizione îe- pri ne, "Locasto,” Sparvis 
i Cds AfS gale, il Bianco matta in una mossa, ERRO 
ui Dhil+ 
Rbî DbI+ 3 Genova. - Ai primi dello scorso 
Rat DES nta 1 unta a Cavallotti mese di maggio è qui deceduto 
CH #3 "Oltratdini I Cospgi— Danno all'età di 83 anni Vittorio De Bar= 
, Cet - AC Arese. È ‘* —blerl. Conosciutissimo. în Italla ed 
Ah6 Dat+ all'estero, fu buon giocatore di 1a 
Rb$i, TRI E Categoria Aazioale ORA I Il Bianco matta in 2 mosse 
tta in 2 mo: Rel vet comi lore problemi, stu- 
Ira Ribl. Ddi+ di, finali e bizzarrie. Per molti anni 
‘ . Col AfS+ diresse anche le rubriche Studi e = 
= Rb? asizzarela N, 18 Finali de «L'Italia Scacchistica ». 
Lo K. FLATT 
f Problema N. 1317 abbendone Ù Bari, - N campionato provincia- Problema N. 1319 
{ ea (Fata Morgana) le di sa categoria evoltosi a doppio M. SEGERS 
a giro presso il Dopolavoro Forze ch wall 
- Civili, è terminato col seguente (Schwalbe, 1933) 
esito: 1* Pareti, 2* Dintelll, 30 Chi- 
714, - Gambetto Evans micuti, d* Gallego. 
Campionato Emiliano 
Firenze. » Giocatosi presso Il 
ivi tons Dopolavore del Pubblico Impiego, 
L. Cano (o Cesne si iL gfioo. Ti fprapienato pe 
vinesale categoria: 10 Spa- 
“EA teo dari, 2* Scafarelli (di anni 9), 3° e 
a 4° Marlo Guerrini e Lorenzi, 5o e 


devono pervenire 


lato, perché 


71 Bianco matta in.2 mosse 


©DXIV. — Un grande siam mancato. L'ingegnere P. P. di 
Roma mi serive quanto segue: «Egregio signor d'Ago, dal 
imma che segue rileverete la distribuzione di una par- 
che desidero segnalarvi, perché mi sembra Interessante, 
non solo perché è stata effettivamente giocata poche sere 
fa in casa di amici, ma anche perché ci pone di fronte ad 
un problema di licitazione che fino a questo momento non 
ho mai veduto trattato. 

«Siamo tutti in zona, io, Sud, distribuisco le carte e ap- 
pena esamino le mie, mi' accorgo della eccezionalità della 
distribuzione, senza però valutarne al giusto. punto l'im- 


portanza. 


d = 
Q. pirxx 
4 pox-x 
dl arx 
arr N @ drrxxx 
oe x 
A O arsxx 


Q ana 
E 
do pirxrxxx 


«Dim sola da vol esposta sul reverse per 
Ra nato n preferenza alle fiori apro con i 
n 


‘Ovest ribatte con un picche. Nord insiste con 2 cuori 
‘forza con 3 quadri. 


Bi Re BE 


«Io, pentito dei miei falli, ossia d'aver trascurato le fiori, 
mi lancio a 4 fiori: dico, mi lancio, perché allora jo! ebbi 
impressione di fare un atto d'audacia, mentre in realtà 
io potevo immaginare nel compagno un appoggio a fiori 
dopo le dichiarazioni avversarie. Ovest pessa e Nord di- 
chiara 4 cuori. Est passa ed io altrettanto, essendo rimasto 
interdetto dalla’ risposta di Nord che escludeva la presenza 
di una certa forza a fiori. 

«Scoperte le carte del morto e constatato che fl grande 
simin’efa inevitabile sono cominciati 4 commenti che sinte- 
tizzo in due «punti, pregandovi di darci il vostro illuminato 
parere: 

«Dovevo con quella distribuzione, în zona, fare una 
apertura imperativa? A posteriori mi sembra di sì. Non è il 
caso di parlare di punteggio secondo le regole note, a meno 
che non si convenga che În offensiva 2 chicanes vanno cal- 
colate, come. 4' punti ;nel gual, caso i miei % punti aggiunti 
a! 2 di Nord evrebbero significato la ‘probabilità del gran- 
de slam, come effettivamente avvenne. D'altra parte una 
apertura di 3 cuori 0 di 4 fiori mentre non avrebbe dato 
segnalazione della distribuzione e sarebbe stata interpre= 
tata come segno di debolezza, difficilmente sì sarebbe con- 
clusa con una dichiarazione di slam. 

«E vero che io, dopo il primo turno di dichiarazione, avrei 
dovuto supporre in Nord l'appoggio a fiori, ma, obbletto io, 
poteva darsi benissimo, date le mie carte, che in Ovest ed 
in Est i colori dichiarati fossero lunghi, ma senza tutti gli 
onori, uno dei quali poteva essere în Nord al posto di quello 
di fiori, che viceversa non c'era 

« D'altra parte se io mi sono lanciato a 4 fiori senza nes- 
suna indicazione, non doveva il mio compagno con Asso Re 
e scartina segnalarmi quel po po' di ben di Dio? 

«Non faccio. commenti comportamento di Ovest e di 
Est che vedendo partire il Rubber con quelle carte hanno 


- 


abbandonato così premurosamente la lotta, quando avevano 
la possibilità, senza rischio, di dichiarare tranquillamente 4 
picche, e occorrendo tentare i 5 quadri. 

« Grazie dell'ospitalità. P. Pr 


Ecco cosa jo penso del caso. Osservo anzitutto che l'inge- 
goere P. P. mi ha già tagliato l'erba sotto | piedi e cioè 
ha fatto una critica abbastanza giusta del suo operato e ha 
recitato Îl mea culpa. Anche troppo. Non si poteva parlare 
di reverse poiché il reverse è interrogativo, mentre qui Sud 
non deve interrogare indirettamente, avendo due sole forze 
ben definite, e non può sperare ragionevolmente che il com- 
pagno gli dica cuori. Quindi qui si trattava di cominciare 
con fiori o con cuori. Le fiori erano più lunghe e inoltre 
pérmettevano il passaggio a cuori senza aumento d'impegno. 
e cioè permettevano una licitazione più distesa. Ma cuori 
era colore più forte, mi sì potrà obbfettare. Sud avrebbe 
dovuto avere la percezione che un appoggio a fiori, magari 
solo di Re terzo o di Asso terzo, poteva significare il pic- 
colo slam. Per questa considerazione, più che per altro; Sud 
doveva aprire con fiori. 

Ma data l'apertura a cuori e l'andamento della licitazione, 
e dopo la giusta chiamata di 4 fiori, Nord, che aveva giù 
&PpoggIato @ cuori, doveva avere l'intuizione dell'eccezio- 
nale distribozione di Sud, che solo poteva splegare l'abban- 
dono dei cuori per dire 4 fiori, e doveva dichiarare 5 fiori. 

Evidentemente Sud sarebbe subito balzato a 6 fiori, calco- 
lando che o Asso o*Re dovevano essere in Nord. Stava poi a 
questo, la intuizione per Îì 7 fiori, che doveva essere conse- 
guenza della considerazione che se Sud era andato a 6 fiori, 
mancando di Asso e di Re, egli Nord che li aveva, doveva sal 
tare il fosso e azzardare tl grande slam. 

Giusta la considerazione del contegno passivo di Est, pi 
che di Ovest, si pensi che Est aveva la Dama quinta di Picche. 

Ecco un tipo di licitazione: 


s C) N E 
1 fiori 1 picche 2 fiori 2 quadri 
2 cuori 3 quadri 3 cuori 3 picche 
8 fiorì passo passo 
0 7 fiori 
D'AGO 


PER SENTITO DIRE 


I cani, nonostante il loro quotidiano contatto 
con gli uomini, continuerebbero ad essere degli 
animali fedeli e intelligenti. È quanto implici- 
tamente afferma un giornale, raccontando un 
episodio del quale è stato protagonista un cane 
di Genova, 

Durante uno dei bombardamenti aecei cella 
città, nello scorso novembre, il contadino Gi: 
como Pittaluga era sceso nel rifugio della cas 
ove abitava, in via Caffaro, portando con sé il 
cane. Ma quella notte, al segnale di cessato pe- 
ricolo, la bestia, spaventata dal bagliore e dal 
fragore delle esplosioni, era fuggita e ogni ri- 
cerca era risultata vana, Giorni or sono, men- 
tre la famiglia Pittaluga passeggiava lungo il 
viale della Marina a Sestri Levante, improvvi- 
samente si ritrovò innanzi il cane, il quale espri- 
meva la sua gioia con prolungati abbaiamenti. 
Straordinario fenomeno di fedeltà, afferma il 
giornale, concludendo che rimane un mistero 
come un cane sia riuscito a ritrovare i padroni 
dopo sette mesi, a più di cinquanta chilometri 
dall'abituale dimora. 

Ora, gli uomini si commuovono e si entu- 
siasmano sentendo simili fatti, ed è naturale: 
ognuno di noi è portato ad ammirare, anche 
nelle bestie, quelle virtù che non ha. E, pur- 
troppo, la fedeltà non è una virtù peculiare dell'uomo, il 
quale fa a volte lodevoli sforzi per restare fedele, giungendo 
a pronunziare sacri giuramenti che dovrebbero impegnarlo 
per tutta la vita, ma poi ci ragiona su e trova che la fedeltà 
è una pregevole cosa, ma soltanto finché gli arreca un 
certo utile. 

Viceversa, è opinione diffusa che i cani siano fedeli per 
principio e per istinto, senza bisogno di giuramenti. E an- 
ch'io, intendiamoci, sono di questa idea: 


apprezzo molto il ‘senso dell'onore 
ch'è in essi e la virtù del sacrificio; 
non diedi mai del cane a un capufficio, 
non diedi mai del cane a un creditore. 


È 


n0”7 


Der Liqueri \* 


SENO 


verebbe niente di straordinario nel fatto che il 
cane di Genova abbia ritrovato il padrone dopo 


sette mesi: intanto — egli osserverebbe — è stato 
il cane che ha pensato per primo a mettere in 
salvo la pelle, sfollando. E poi, ha-notato che 
sette mesi addietro mangiava meglio e, attria 
buendo ciò all'avarizia degli altri; è tornato ale 
l'antico padrone. 
sssimismo, direte voi. Comunque, è stabilito 
che gli esempi di cani che vanno a ma 


Rassodato - sviluppato - seducente rire sulla:iomba. del pedronia: si Sach sempre 


si ottlene con la 


NUODA CREMA RANA 


A BASE D'ORMONI 


Meraviglioso prodotto che vi darà le più 
grandi soddisfazioni rendendovi attraenti 


Jacle oppure vaglia a SAF - Via Legnone 57 Milano 


Ma alcuni moderni filosofi hanno cercato di con- 
testare quella opinione. Per esempio, il sofo Teodo- 
ro Nasica, di cui parla Locatelli, aveva l'impressio» 
ne, quando il suo cane gli leccava una mano, che 
esso lo assaggiasse; e il fatto che alcuni cani muo- 
fono sulla tomba del padrone, lo spiegava con la 


poca intelligenza di quelle bestie, per cui esse sono 
convinte che fl padrone uscirà un giorno dalla sua 
tomba per dar loro un osso, Lo stesso sofo non tro. 


brica Italiana Matite ©L 
Viale Renzoni 8. Milano 


ssi A. Feb 


più rari e ciò sta a indicare che, contraria» 
mente all'affermazione del sofo Teodoro i cani 
hanno dell'intelligenza e sono in grado di ape 
prendere e di affinarsi. Oggi, per esempio, dif@ 
ficilmente potrebbe ripetersi il caso, di cui tanto 
parlarono le cronache, avvenuto ‘a Cleveland 
nel 1893. Quando morì, in quella città, il vecchio 
pensionato Tom Perkins, il suo fedele e spe 
lacchiato cagnuolo Fritz ne segui scrupolosa= 
mente il funerale e da loatano osservò gli afe 
fossatori coprire di terra il feretro, Scese la 
notte e il cane rimase solo nel camposanto, dò= 
ve, la mattina dopo, una signora Smith, rimae 
sta vedova da pochi giorni, lo trovava atcovace 
clato sulla tomba del fu suo marito, Riconobbe 
Fritz, perché essa abitava in una villetta adia@ 
cente a quella del vecchio Perkins, e in un prie 
mo momento tentò di allontanarlo. Ma infine 
capì: la povera bestia aveva sbagliat& tomba; 
convinta che li sctto dormisse il vecchio Perkins. Dopo alcuni 
giorni, Fritz giaceva cadavere sulla tomba del signor Smith: 
In fondo, questa è la fedeltà, Fritz crede di morire sulla 
tomba dell'amato Perkins e invece muore sulla tomba ‘(dii 
Smith, l'uomo che quando era in vita l'aveva preso millè 
volte a calci. Questa è la fedeltà: uno si mette a covare în 
buona fede un'illusione e magari ci rimette sopra la pelle; 
Così, anche i cani, pian piano, hanno finito per capirla: ila 
fedeltà è un'ottima cosa, ma non deve rendere ciechi come 
pletamente; essa deve essere un tantino ragionata, appunté 
come gi ragionano gli uomini. Accettiamo pure come ineltit= 
tabile 31 fatto che il cane debba morire sulla tomba del pae 
drone: ma, per averci ragionato sopra, il cane Lampo si è fore 
se disonorato? Lampo, infatti, quando gli morì il 
scesa la notte, andavaxin cerca di cibo e di leciti amori. E & 
chi obiettava qualcosa Lampo rispondeva: — Non è mica Epe= 
cificato come si debba morire sulla tomba del padrone. To” 
ho scelto la morte naturale. $ 
No, ho, credete pure, i cani hanno molto imparato dagli 
uomini, $ 
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